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DALLE AUTONOMIE.IT 
 

CICLO DI SEMINARI 

Novità per i servizi demografici 
 

al 27 maggio 2008 
è in vigore il Decre-
to Legge N. 

92/2008 che, unitamente al 
Decreto del Ministro dell'In-
terno del 5 agosto 2008 e ai 
Disegni di Legge del “PAC-
CHETTO SICUREZZA”, 
ha apportato rilevanti novità 
nella gestione anagrafica 
degli stranieri da parte degli 
Enti locali, in modo partico-
lare per quanto riguarda i 
problemi generati dall’im-

migrazione e dalla nascita 
di cittadini stranieri in Italia. 
I Servizi Demografici degli 
Enti Locali sono altresì te-
nuti a una corretta gestione 
del servizio pubblico cimi-
teriale e dei beni demaniali 
cimiteriali, nel rispetto del 
Regolamento di Polizia 
Mortuaria avente per ogget-
to le norme relative alla ge-
neralità dei cittadini ed alla 
P.A. Tale regolamento ha lo 
scopo di prevenire i pericoli 

per la salute pubblica e di-
sciplinare i servizi in ambito 
comunale. Alla luce di que-
ste disposizioni che impat-
tano fortemente sull’area 
dei Servizi Demografici de-
gli Enti locali, Asmez ha 
organizzato due seminari 
per dotare il personale ad-
detto dei necessari aggior-
namenti e strumenti legisla-
tivi e tecnici, al fine di con-
sentire una corretta applica-
zione della complessa nor-

mativa. Le due lezioni, ri-
spettivamente sul tema 
“Stranieri e comunitari nel 
Decreto Legge 92/2008” e 
“Gestione del servizio pub-
blico cimiteriale”, si svolge-
ranno presso la sede del 
Consorzio Asmez di Napoli, 
Centro Direzionale, Isola 
G1, nei giorni 17 NOVEM-
BRE e 9 DICEMBRE 2008 
dalle ore 9.30 alle 17.30. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 253 del 28 ottobre 2008 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
a) il DPR 10 ottobre 2008 - Scioglimento del Consiglio comunale di Cittanova; 
 
b) il comunicato del Ministero delle finanze - Avviso di adozione da parte dei Comuni di regolamenti disciplinanti 
tributi propri (in supplemento ordinario n. 239). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

E-PROCUREMENT 

Regione Lazio, asta online per acquisto beni informatici 
 

l Consiglio regionale del 
Lazio avvierà domani 
30 ottobre un'asta online 

per l'acquisto di beni infor-
matici e cancelleria al prez-
zo più basso. L'asta si svol-
gerà sulla sezione del sito 
del Consiglio Regionale do-

ve saranno elencate le spe-
cifiche dei beni da acquista-
re. In dettaglio, la Regione 
Lazio avvierà la procedura 
online per acquistare quattro 
lotti di prodotto: personal 
computer fissi e portatili, 
materiali di consumo per 

stampanti, materiali di can-
celleria e fax per ufficio per 
un importo complessivo di 
circa 78 mila euro. Le so-
cietà che intendono prende-
re parte all'asta dovranno 
iscriversi compilando un 
modulo online e presentan-

do le offerte dalle ore 9 alle 
11 di domani mattina. I 
quattro lotti, relativi alle ca-
tegorie di prodotto, saranno 
aggiudicati alle offerte con 
il prezzo più basso. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

Il possesso di determinati requisiti può essere attestato anche con di-
chiarazioni sostitutive 
Alloggio pubblico anche se il reddito è autocertificato 
 

e dichiarazioni sosti-
tutive di atto notorio 
hanno lo stesso valo-

re dei certificati e pertanto 
la pubblica amministrazione 
non può ritenerle inidonee a 
provare quanto in esse viene 
dichiarato. Il Tribunale Am-
ministrativo Regionale del 
Lazio ha così accolto il ri-
corso di una cittadina contro 
il Comune di Roma che a-
veva dichiarato inammissi-

bile la domanda della ricor-
rente diretta ad ottenere 
l’assegnazione di un allog-
gio di edilizia residenziale 
pubblica poiché non era sta-
ta presentata la documenta-
zione relativa ai redditi. Se-
condo i giudici amministra-
tivi il ricorso è fondato in 
quanto in un momento suc-
cessivo alla presentazione 
della domanda era stata 
prodotta la documentazione 

relativa alla situazione eco-
nomica con una dichiara-
zione sostitutiva di atto di 
notorietà nella quale si di-
chiaravano i requisiti che 
davano titolo al consegui-
mento del punteggio per 
l’assegnazione dell’alloggio 
e cioè la mancanza di reddi-
ti. Il fatto che i requisiti di 
reddito siano stati attestati 
attraverso una dichiarazione 
sostituiva non autorizzava 

l’amministrazione comunale 
a dichiarare inammissibile 
la domanda per omessa pre-
sentazione della documen-
tazione dal momento che, in 
base alla legge, le dichiara-
zioni in esame hanno valore 
equipollente a quello dei 
certificati e pertanto non 
possono essere ignorate dal-
la pubblica amministrazione 
alla quale vengono presen-
tate. 

 
Tar Lazio 8877/2008 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MEZZOGIORNO 

Confindustria presenta progetto sud-nord 
 

nire il Paese, 
mettendo in-
sieme idee e 

competenze, per costruire 
intorno ad esse un progetto 
di sviluppo che sappia valo-
rizzare le risorse esistenti e 
attrarne di nuove. Un Pro-
getto che sappia far lavorare 
insieme imprese di diverse 
dimensioni e centri di ricer-
ca pubblici e privati di tutto 
il territorio nazionale'. È 
questa in sintesi l'iniziativa 
SUD-NORD presentata og-
gi da Diana Bracco, vice-

presidente Confindustria per 
la Ricerca e Innovazione e 
Cristiana Coppola vicepre-
sidente per il Mezzogiorno, 
agli assessori alla Ricerca e 
Innovazione e ai rappresen-
tanti delle Regioni Calabria, 
Campania, Puglia e Sicilia. 
''In questo momento diffici-
le - ha spiegato Diana Brac-
co - c'è il rischio che la crisi 
finanziaria faccia perdere di 
vista la necessità e l'oppor-
tunità' di ''ripensare' l'attivi-
tà' produttiva puntando su 
prodotti e servizi ad alto va-

lore aggiunto. La ricerca e 
l'innovazione, invece, sono 
le vere leve per rimettere in 
moto il Paese e per questo 
Confindustria lancia il 
grande progetto Sud-Nord. 
Oggi è fondamentale che il 
territorio e la politica ab-
bandonino divisioni e parti-
colarismi e imbocchino con 
urgenza una strada comune'. 
''Il nostro è un progetto d'at-
tacco che esce dagli schemi 
- commenta Cristiana Cop-
pola - perché va ''oltre i ter-
ritori'' e supera le distanze 

attraverso la costruzione di 
collaborazioni solide, di 
piattaforme e di reti di ec-
cellenza. In questi anni l'Ita-
lia ha perso troppe occasio-
ni, troppe risorse umane e 
finanziarie sono state male 
utilizzate. Noi intendiamo 
proporre a tutti di partire dai 
progetti e costruire intorno a 
loro le architetture finanzia-
rie efficienti, usando al me-
glio le risorse europee, na-
zionali e regionali, per dare 
impulso alla crescita, so-
prattutto del Mezzogiorno ''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

COMUNI 

Riconoscere richieste di quelli nucleari e confinanti 
 

a consulta nazionale 
dei comuni sedi di 
servitù nucleari, per 

discutere delle risorse che la 
legge 368/03 individua co-
me compensazione per que-
sti territori, si e' riunita oggi 
a Milano, presso l'ANCI 
Lombardia. Il presidente 
della Consulta Callori, sin-
daco di Caorso, ha sottoli-
neato come nelle ultime set-
timane siano pervenute se-

gnalazioni da parte di Co-
muni che, pur non essendo 
sede di siti nucleari ma 
coinvolti perché limitrofi, 
hanno manifestato disagio 
per la programmazione del 
50% delle risorse gestite 
dalle Province ed hanno 
chiesto di vedere loro rico-
nosciuto in modo diretto 
risorse economiche per ef-
fettuare interventi di com-
pensazione e riqualificazio-

ne territoriale. ''Lo scorso 
luglio - ha continuato Callo-
ri - l'ANCI aveva proposto 
all'UPI la sottoscrizione di 
un protocollo di intesa utile 
a coinvolgere in modo più 
diretto i comuni confinanti 
con i siti nucleari. Fino ad 
ora non abbiamo ricevuto 
una risposta ma confidiamo 
che nelle prossime settima-
ne possa definirsi una ini-
ziativa comune''. La consul-

ta ha deliberato di adottare i 
criteri già utilizzati nei piani 
di emergenza al fine di in-
dividuare i Comuni possibili 
beneficiari di risorse eco-
nomiche, di proporre un 
emendamento alla legge 
368/03 per un aumento del-
le risorse e per un ricono-
scimento dei Comuni limi-
trofi alla ripartizione della 
quota parte delle risorse 
previste per le province. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TOSCANA 

Istituzionalizzate società salute 
 

l Consiglio regionale 
della Toscana da' via 
libera alla legge che isti-

tuzionalizza le Società della 
salute. Il provvedimento, 
dopo una lunga discussione, 
è stato approvato con i voti 
favorevoli dei gruppi di 
maggioranza e con quello 
contrario dei gruppi di cen-
trodestra. Le Sds diventano 
insieme ai Comuni il fon-
damento della gestione ter-
ritoriale della sanità, sempre 
più legata agli stili di vita 

che determinano la salute, e 
che si costruisce sulla do-
manda dei cittadini. Gli in-
terventi previsti dalla legge 
rappresentano una modifica 
di carattere generale all'at-
tuale sistema sanitario, e 
introducono numerose novi-
tà. Tra queste, anche un 
percorso di piena trasparen-
za per la nomina dei diretto-
ri generali e dei primari in 
Toscana. Per la nomina del-
le maggiori cariche in sanità 
si ricorrerà d'ora in avanti 

ad elenchi, nei quali ogni 
anno tutti gli interessati po-
tranno presentare il proprio 
curriculum. Sarà nominata 
una Commissione, i cui 
componenti saranno scelti 
anche tramite sorteggio, che 
valuterà e metterà a con-
fronto i vari titoli. Secondo 
l'assessore regionale al Di-
ritto alla salute Enrico Rossi 
''si è data una risposta cor-
retta al bisogno di parteci-
pazione delle istituzioni lo-
cali al governo dei servizi 

sociosanitari''. Di segno op-
posto il giudizio di Anna 
Maria Celesti (Fi-Pdl), vi-
cepresidente della commis-
sione Sanità, per la quale le 
Sds ''non sono certamente lo 
strumento adatto a gestire i 
servizi sociosanitari. Gli in-
teressi dei cittadini andreb-
bero anteposti agli interessi 
politici, purtroppo qui è sta-
to fatto il contrario''. 
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GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
 

DOMANDE E RISPOSTE – Il Viminale risponde 

I chiarimenti del ministero dell’Interno 
ai quesiti degli amministratori locali 
Quesiti, interpretazioni, richieste di chiarimenti: tra le amministra-
zioni locali e il ministero dell’Interno c’è un filo diretto quotidiano 
 
SINDACO E QUORUM - 
Per la validità di una se-
duta il sindaco rientra nel 
calcolo del quorum? SI 
Come prevedono il comma 
1 dell’articolo 1 e il comma 
1 dell’articolo 37 del Testo 
unico 267/2000, il sindaco è 
membro del Consiglio. In 
tale qualità, come è stato 
anche rilevato dalla Corte 
Costituzionale con sentenza 
44/1997, il sindaco ha dirit-
to di voto per le delibere 
consiliari e viene computato 
a ogni effetto tra i compo-
nenti del Consiglio stesso. 
Al sindaco - in buona so-
stanza - riveste la qualità di 
consigliere comunale e co-
me tale è uno dei compo-
nenti che concorre all’at-
tività del collegio sia nella 
fase della proposta che in 
quella della discussione e 
della votazione. Resta salva 
l’ipotesi prevista dall’arti-
colo 52, secondo comma, 
del Testo unico 267/2000. 
SINDACO E PROFES-
SIONISTA - È incompati-
bile il sindaco che svolge 
attività professionale nei 
campi dell’edilizia privata 
e pubblica nel territorio 
amministrato? NO 
L’articolo 78 del Testo uni-
co 267/2000, al comma 3, 
individua espressamente nei 
destinatari del dovere di a-
stensione, i componenti del-
la Giunta comunale che, nei 
campi dell’edilizia, delle 
infrastrutture urbane e terri-
toriali, e dell’urbanistica 

forniscano prestazioni di 
carattere prevalentemente 
intellettuale che richiedono 
il possesso di specifici re-
quisiti di formazione e tec-
nica (titolo di studio e iscri-
zione ai relativi albi, ordini 
o collegi professionali). 
Questa attività è connotata 
da autonomia nella scelta 
della modalità per il rag-
giungimento dello scopo 
della prestazione, con con-
seguente assunzione di re-
sponsabilità personali. Nella 
previsione normativa, per 
finalità e lettura sistematica 
con la disposizione concer-
nente la composizione della 
Giunta comunale dello stes-
so Testo unico, non può non 
ricomprendersi il sindaco 
che svolga attività profes-
sionale in materia di edilizia 
privata e pubblica nel terri-
torio amministrato. La di-
sposizione non costituisce 
un’ulteriore causa di in-
compatibilità per titolari di 
cariche pubbliche dalla stes-
sa individuati rispetto alla 
vigente disciplina in materia 
recata del Testo unico. Il 
dato testuale non enuncia 
neanche in modo indiretto 
che l’inosservanza del di-
vieto incide negativamente 
sulla carica ricoperta. Il Te-
sto normativo ha inteso sol-
tanto disciplinare l’attività 
professionale privata dei 
titolari di quell’ufficio pub-
blico nell’ambito del territo-
rio da essi amministrato in 
settori potenzialmente con-

flittuali con l’ente, ma non 
anche farli decadere dalla 
carica elettiva ricoperta. Si 
conferma in materia la per-
sonale responsabilità politi-
ca e deontologica del sog-
getto interessato, tenuto 
come tutti i pubblici ammi-
nistratori ad adottare com-
portamenti improntati al-
l’imparzialità e al principio 
di buona amministrazione in 
virtù di quanto espressa-
mente dispone l’articolo 78 
del Testo unico. Per com-
pletezza si aggiunge che 
sull’argomento è intervenu-
ta una pronuncia della Corte 
di appello di Salerno, in ba-
se alla quale si ribadisce che 
la disposizione in esame 
non costituisce ulteriore 
causa di incompatibilità ri-
spetto alla vigente discipli-
na. Fermo restando quanto 
sopra laddove il sindaco 
versi, come nel caso in que-
stione, nella situazione a-
strattamente disciplinata dal 
Legislatore, si ritiene che 
l’istituto della delega nella 
specifica materia sia idoneo 
a comporre in maniera equi-
librata da un lato l’interesse, 
tutelato dalla norma, al ri-
spetto dei principi di legali-
tà e trasparenza dell’agire 
amministrativo. Dall’altro, 
il diritto al libero esercizio 
di una professione intellet-
tuale, parimenti tutelato 
nell’ambito di una discipli-
na specifica corredata di 
principi deontologici. Con-
siderato che con l’esercizio 

della delega ogni potere di 
determinazione attiva, nello 
stesso specifico settore, vie-
ne conferito all’assessore 
delegato, il sindaco che si 
avvale di tale strumento 
giuridico può ritenersi esen-
tato del predetto obbligo di 
astensione, anche se resta 
qualche perplessità in fun-
zione della potestà di indi-
rizzo e vigilanza di cui lo 
stesso continua a essere in-
vestito. SINDACO E 
PRESIDENTE DI SPA - Il 
sindaco può essere presi-
dente di una Spa a preva-
lente capitale pubblico per 
l’utilizzazione di acque 
termali? NO Già dagli o-
rientamenti della giurispru-
denza nuova è emersa una 
nuova ed elastica interpreta-
zione del concetto di vigi-
lanza, che deve essere inte-
so nel senso di «comprende-
re ogni forma di ingerenza o 
di controllo del Comune 
nell’attività dell’ente con-
trollato, senza necessità che 
la vigilanza medesima si 
esplichi nelle forme più pe-
netranti dell’annullamento o 
dell’approvazione degli atti 
dell’Ente medesimo» In tale 
accezione di vigilanza sem-
bra rientrare il caso del Co-
mune che, disponendo di 
una quota azionaria maggio-
ritaria, partecipi alla forma-
zione della volontà sociale 
ed è in grado di concorrere 
al funzionamento mediante 
la rappresentanza del sinda-
co. Va soggiunto che con il 
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Dl 30 giugno 2005 n. 115 è 
stato previsto (articolo 14-
decies, comma 1, lettera b) 

il 20% di partecipazione 
come soglia che determina 
l’incompatibilità. Nel caso 

di specie perciò si concre-
tizza il conflitto di interessi 
che dà luogo alla incompa-

tibilità prevista dall’articolo 
63, primo comma, n. 2 del 
Testo unico 267/2000. 
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IL SOLE 24ORE – pag.35 
 

AMMINISTRAZIONE - Incontro tecnico per il contratto 

Linee guida «private» per il pubblico impiego 
 
ROMA - Definire un mo-
dello contrattuale unico per 
il pubblico e il privato, che 
tenga conto delle rispettive 
specificità. Con questo o-
biettivo è iniziato il con-
fronto tra Governo e sinda-
cati: al centro del primo in-
contro tecnico che si è svol-
to ieri a palazzo Vidoni le 
linee guida tracciate con 
Confindustria - oggetto di 
una pre-intesa con Cisl e 
Uil, ma non con la Cgil - 
che spostano il baricentro 
sulla contrattazione di se-
condo livello, per legare la 
parte variabile del salario al 
raggiungimento di obiettivi 
e al merito. Alla riunione 
hanno partecipato Cisl, Uil, 
Ugl e Confsal, il ministro 
Brunetta era assente, essen-
do impegnato al vertice sul-

la crisi. La Cgil ha disertato 
il tavolo, in attesa di riceve-
re le scuse dal titolare della 
Funzione pubblica, dopo 
che in un'intervista aveva 
detto «chi se ne frega» a 
proposito del no del sinda-
cato di Epifani all'accordo 
contrattuale. Entro il 10 no-
vembre ministero e sindaca-
ti puntano alla definizione 
delle linee guida applicative 
della riforma contrattuale 
nel settore pubblico. Ma la 
Cgil contesta il metodo se-
guito ieri: «Prendere a rife-
rimento le linee guida di 
Confindustria, sulle quali 
come ben si sa, ci sono opi-
nioni diverse tra le organiz-
zazioni sindacali - sostiene 
Carlo Podda (Fp-Cgil) - non 
può che accentuare le divi-
sioni». Oggi la riforma del 

modello contrattuale sarà al 
centro del tavolo convocato 
a palazzo Chigi che si occu-
perà anche del rinnovo dei 
contratti pubblici. Per l'ini-
zio di novembre sono in 
programma tre scioperi in-
terregionali: la Cisl ha so-
speso la protesta confermata 
dalla Cgil, mentre la Uil è in 
una posizione attendista. 
Così dall'incontro odierno 
potrebbe emergere una 
spaccatura tra i sindacati, 
con la firma separata di un 
protocollo d'intesa. La ten-
sione tra i sindacati è alta 
anche perché la Cgil si at-
tendeva dalle altre organiz-
zazioni una condanna della 
dichiarazione offensiva fatta 
dal ministro, che però non è 
arrivata. Se verrà raggiunto 
l'accordo contrattuale, per 

gli statali nel 2009 l'aumen-
to sarà di 60 euro lordi sul 
minimo tabellare e di 10 eu-
ro sul salario accessorio, in 
caso contrario il ministro 
Brunetta erogherà comun-
que il 90% delle risorse. Per 
il 2008 è prevista la sola in-
dennità di vacanza contrat-
tuale: a dicembre con la tre-
dicesima arriveranno 190 
euro lordi. Brunetta si è an-
che impegnato a recuperare 
integralmente i 720 milioni 
tagliati dai fondi che ali-
mentano la contrattazione 
integrativa. Ma le forze ar-
mate lanciano un allarme: 
queste risorse verrebbero 
tolte al fondo da 200 milioni 
destinato alla sicurezza 
pubblica. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
30/10/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        14

IL SOLE 24ORE – pag.38 
 

CORTE DEI CONTI - Effetti limitati 

L'assoluzione dell'assessore non evita le spese 
 
MILANO - L'assoluzione 
con formula piena, «perché 
il fatto non sussiste», non 
basta a garantire agli ammi-
nistratori locali il rimborso 
delle spese legali sostenute 
per difendersi. E l'indenniz-
zo illegittimo, anni dopo, 
può ricadere sulle finanze 
degli assessori che danno il 
via libera alla copertura del-
le parcelle pagate agli avvo-
cati dei loro colleghi. È suc-
cesso ad Albenga, in pro-
vincia di Savona, dove la 
sezione giurisdizionale della 
Corte dei conti (con la sen-
tenza 580/2008) ha chiesto 
a sette componenti della 
Giunta di pagare 105mila 
euro al Comune per coprire 
i costi della loro decisione 
di assegnare il rimborso del-
le spese legali ai tre ammi-
nistratori in precedenza as-
solti dal Tribunale di Savo-
na. L'assoluzione piena ot-
tenuta dagli amministratori, 
argomentano i magistrati 
contabili, in sé non è suffi-

ciente a escludere un «con-
flitto di interessi» tra la 
condotta dei tre ex imputati 
e il Comune di appartenen-
za. La vicenda risale all'al-
luvione subita dalla Liguria 
nel novembre del 1994, che 
colpì duramente anche Al-
benga. I tre amministratori 
collegarono ai danni da al-
luvione i lavori di restauro 
dell'acquedotto (l'Asl intimò 
al sindaco di vietarne l'uti-
lizzo a scopo potabile), che 
furono quindi affidati a trat-
tativa privata (come previ-
sto dall'articolo 24, comma 
1, della legge 109/94 in ca-
so di calamità); il collega-
mento con l'alluvione, poi, 
sbloccò anche i fondi statali. 
L'istruttoria penale, però, ha 
poi negato il collegamento 
tra l'alluvione e il restauro 
dell'acquedotto, e questa 
posizione ha portato i tre in 
tribunale a rispondere di 
abuso d'ufficio, truffa ag-
gravata e falso ideologico in 
atto pubblico. I giudici di 

Savona hanno assolto i tre 
con formula piena, ma il 
disco verde della magistra-
tura non basta alla Corte dei 
conti. L'assoluzione, secon-
do gli argomenti della Pro-
cura ripresi dalla sentenza 
del tribunale e accolti dai 
giudici contabili, nasce dal-
la mancata prova sui dati 
«soggettivi» del «dolo in-
tenzionale» e della «volontà 
di dichiarare il falso», ma 
non cancella gli «elementi 
oggettivi» che hanno fatto 
nascere le accuse. Anche se 
non sanzionato, insomma, il 
comportamento dei tre era 
in conflitto con gli interessi 
dell'ente di appartenenza, e 
quindi non può essere da 
questo rimborsato. A far 
bocciare l'indennizzo con-
corrono poi elementi proce-
durali: gli avvocati erano 
stati scelti dai tre imputati in 
maniera autonoma, senza 
concordare gli incarichi con 
il Comune come previsto 
per far scattare il rimborso. 

La norma, è vero, è riferita 
ai dipendenti, ma secondo la 
Corte le differenze di «sta-
tus» non ne impediscono, 
anche in questo caso, l'e-
stensione analogica agli 
amministratori. In difesa 
degli amministratori san-
zionati scende in campo an-
che l'Anci, che parla di «pa-
radosso» per «l'assoluzione 
con formula piena» accom-
pagnata dalla condanna de-
gli amministratori che han-
no risarcito le spese legali 
degli imputati. «La sentenza 
- sostiene l'associazione dei 
Comuni - rischia di essere 
fortemente penalizzante per 
tutti gli amministratori loca-
li», che subiscono i danni di 
un «vuoto normativo» (la 
disciplina è infatti quella 
prescritta per i dipendenti) 
che andrebbe colmato. 
 

 
Gianni Trovati
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QUI SENSEABLE CITY LAB (MIT) – Mobilità intelligente 

Progettare città con il digitale 
 

e città possono esse-
re intelligenti? Pen-
sando a ritmi, stress 

e inquinamento la risposta 
non può che essere negati-
va, tuttavia possono essere 
progettate in modo intelli-
gente. Ecco perché al Festi-
val della Creatività di Fi-
renze un ampio spazio è sta-
to assegnato alle conferenze 
su mobilità urbana e svilup-
po dei centri urbani. Due 
concetti oggetti di studio 
nelle università grazie alla 
diffusione di telefonini, eti-
chette Rfid, strumenti sof-
tware di social networking, 
insomma tutte tecnologie 
che consentono di monitora-
re cosa "succede" in città. 
Con questa missione è nato 
nel 2003 al Mit di Boston il 
laboratorio Senseable City 
Lab, guidato da un italiano, 
Carlo Ratti, ingegnere e ar-
chitetto. In quattro anni 
hanno realizzato numerosi 
progetti per tracciare e map-
pare il movimento delle 
persone. «Partiamo da una 
domanda, da un problema 
pratico, e seduti intorno a 
un tavolo con ingegneri e 
scienziati proviamo a rea-
lizzare dei prototipi per ri-
spondere al nostro quesito», 

racconta Filippo Dal Fiore, 
ricercatore del laboratorio e 
unico umanista del gruppo 
(è laureato in Scienza della 
comunicazione). Per esem-
pio per la provincia di Fi-
renze si sono domandati: 
chi sono e da dove arrivano 
i turisti in visita? Con i me-
todi tradizionali rispondere 
a questa domanda significa-
va spulciare le tabelle degli 
hotel e incrociare il dato ot-
tenuto con gli ingressi nei 
musei. Il gruppo del Mit in-
vece ha utilizzato Flickr, il 
più grande sito di condivi-
sione di foto al mondo, ana-
lizzando tra il 2006 è il 
2007 più di 50mila foto 
scattate da turisti. Geoloca-
lizzando le foto e studian-
done la provenienza, sono 
riusciti a disegnare una 
traccia degli spostamenti dei 
turisti. «Abbiamo scoperto, 
per esempio, che i turisti 
americani prediligono de-
terminati percorsi. Compa-
rando i flussi di foto attra-
verso equazioni statistiche 
possiamo scoprire che è ca-
lato il numero, per esempio, 
di svedesi in visita a Firen-
ze. Questo dato può essere 
usato da Comune e Regione 
per dare il via a campagne 

per il turismo in determinati 
Paesi». L'utilizzo di questi 
dati si presta a svariati usi. 
A New York grazie a una 
partnership con AT&T, riu-
sciamo a ricostruire i flussi 
di comunicazione – internet 
e telefono – dalla Grande 
Mela al resto del mondo e 
viceversa. «Per la prima 
volta – osserva il ricercatore 
– possiamo osservare la 
globalizzazione manifestarsi 
in tempo reale, ricostruendo 
le rotte del business così 
come quelle dell'emigrazio-
ne. Queste informazioni 
possono essere utili per 
progettare servizi specifici 
per un quartiere in modo da 
venire incontro alle esigen-
ze della popolazione». 
Sempre sfruttando una 
partnership con l'azienda di 
telefonia, ad Amsterdam 
riescono ad analizzare quasi 
in tempo reale gli sposta-
menti della popolazione. «Il 
cellulare – spiega – oltre a 
essere una tecnologia diffu-
sissima è uno strumento ca-
pace di indicare la posizio-
ne. Misurando il traffico in 
una data zona possiamo cal-
colare quante persone si 
stanno dirigendo in un dato 
punto. Queste informazioni 

possono essere utili alla po-
lizia, per esempio. Vedono 
sullo schermo un assem-
bramento e possono avverti-
re qualcuno per un control-
lo». Tra i progetti a cui sta 
lavorando il laboratorio del 
Mit c'è anche quello di con-
nettere Facebook, il sito di 
social networking più in 
voga del momento, e delle 
etichette Rfid poste sulle 
bici. In questo caso attraver-
so lettori posti a ogni angolo 
della strada si possono rile-
vare non solo i movimenti 
durante il giorno e la notte 
ma anche quando due per-
sone si incrociano in bici. I 
benefici di una progettazio-
ne intelligente che tenga 
conto degli spostamenti non 
può prescindere da timori e 
perplessità sul fronte della 
privacy. «Non c'è nessun 
timore da Grande Fratello – 
ribatte –. Un conto è rileva-
re il traffico telefonico, un 
altro è tracciare il singolo 
individuo. Nel secondo caso 
si devono adottare tecniche 
completamente diverse dal-
le nostre». 
 

Luca Tremolada
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L'agenda fissata durante l'incontro tra sindacati e ministero funzione 
pubblica. Assente la Cgil  

Riforma statali, presto linee guida  
Condivisa l'idea di modello unico di contratto pubblico-privato 
 

ntro il 10 novembre 
dovrebbero essere 
pronte le linee guida 

sul nuovo modello contrat-
tuale anche per il pubblico 
impiego. È la tabella di 
marcia che si sono dati il 
ministero della funzione 
pubblica e i sindacati, in-
contratisi ieri a palazzo Vi-
doni, per un tavolo tecnico 
per avviare un approfondi-
mento sulla riforma. Un im-
pegno preso anche nei gior-
ni scorsi dal ministro Rena-
to Brunetta e i leader di 
Cgil, Cisl, Uil e Ugl, Gu-
glielmo Epifani, Raffaele 
Bonanni, Luigi Angeletti e 
Renata Polverini. Alla riu-
nione di ieri erano presenti 
Cisl, Uil, Ugl e Confsal. 
Assente invece la Cgil, che, 
tramite il segretario genera-
le, Epifani, aveva ribadito 
che non si sarebbe seduta al 
tavolo, in polemica con le 
affermazioni, giudicate of-
fensive, del ministro della 
funzione pubblica, assente 
giustificato, tra l'altro, in 
quanto impegnato in una 
riunione interministeriale. 
La Cgil, infatti, ha posto 
come condizione per tornare 

alle trattative le scuse di 
Brunetta. La confederazione 
guidata da Epifani si atten-
deva dalle altre organizza-
zioni sindacali parole di 
condanna nei confronti del 
ministro. «Non si tratta di 
sterili polemiche tra noi e il 
ministro», ha detto Carlo 
Podda, segretario generale 
della Cgil funzione pubbli-
ca, «pensiamo infatti che 
quel tipo di linguaggio deb-
ba considerarsi offensivo 
per tutto il sindacato, e così 
noi l'avremmo considerato, 
anche se destinataria dell'of-
fesa fosse stata un'altra or-
ganizzazione». Durante il 
vertice è stata condivisa l'i-
dea di un unico modello 
pubblico-privato, pur tenen-
do conto delle specificità 
del pubblico impiego, par-
tendo dalle indicazioni trac-
ciate con Confindustria. Si 
lavora, infatti, a linee guida 
che andranno poi a far parte 
dell'eventuale accordo gene-
rale con le associazioni dei 
datori di lavoro del settore 
privato. Tornando all'agen-
da, un nuovo appuntamento 
è previsto per l'inizio della 
prossima settimana, quando 

si entrerà più nel merito del-
le questioni e i sindacati do-
vrebbero presentare proprie 
osservazioni. Tra i principa-
li nodi da sciogliere, la con-
trattazione di secondo livel-
lo e la definizione di una 
retribuzione variabile legata 
a obiettivi e merito. «È stato 
un incontro utile», ha spie-
gato il segretario confedera-
le della Uil, Paolo Pirani, 
ribadendo poi la richiesta di 
estendere anche ai dipen-
denti pubblici la detassazio-
ne del salario variabile. «È 
necessario ancora appro-
fondire le questione relative 
al secondo livello data la 
specificità dei settori sia 
delle amministrazioni cen-
trali sia di quelle periferi-
che, sanità ed enti locali», 
ha commentato Gianni Ba-
ratta, segretario confederale 
della Cisl, «abbiamo chiesto 
che il ministero faccia una 
riflessione sulla questione 
relativa alla legislazione che 
nel frattempo è intervenuta 
rispetto alla tipologia del 
contratto». Da parte sua, 
Cristina Ricci, segretario 
confederale Ugl, ha prose-
guito: «Da parte del nostro 

sindacato c'è grande atten-
zione a non depotenziare il 
contratto nazionale». Per 
quanto riguarda il secondo 
livello, oltre all'aumento sa-
lariale legato alla produttivi-
tà, ci sono altri aspetti che 
l'Ugl ritiene importanti, co-
me la formazione, la riquali-
ficazione del personale, le 
pari opportunità per tutti. 
Per quanto riguarda il meri-
to dell'incontro, invece, se-
condo Podda, della Cgil, 
«prendere a riferimento le 
linee guida di Confindu-
stria, sulle quali, come ben 
si sa, ci sono opinioni diver-
se tra le organizzazioni sin-
dacali, non può che accen-
tuare le divisioni, mentre 
nulla si è detto sul modello 
contrattuale già attivato dal 
ministro Brunetta, basato 
sull'unilateralità e la ripub-
blicizzazione del rapporto di 
lavoro, per citare solo due 
delle perle di questo model-
lo. A noi pare si stia addirit-
tura arretrando dal protocol-
lo a cui Cisl e Uil hanno a-
derito». 
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L'INTERVENTO  

I tornelli per i giudici? Un boomerang 
 

redo doveroso chia-
rire alcuni punti og-
getto di particolare 

contrasto dopo l'uscita del 
ministro Renato Brunetta a 
proposito dei cosiddetti tor-
nelli a Palazzo di giustizia. I 
tornelli nei nostri palazzi ci 
sono da molti anni, non ri-
guardano però i magistrati, 
e non certo per un particola-
re rispetto della loro funzio-
ne. La realtà è che i tornelli 
sarebbero del tutto inutili in 
molti casi, spesso sarebbero 
assolutamente dannosi. Ba-
sti un esempio: il giudice di 
Perugia in camera di consi-
glio per decidere la sorte dei 
tre imputati dell'omicidio 
della studentessa inglese. 
Che cosa avrebbe dovuto 
fare, lasciare la camera di 
consiglio, tornare a casa 
perché l'orario di lavoro era 
scaduto, e ricominciare dac-
capo il mattino successivo, 
dopo aver superato il tornel-
lo? Ma non c'è un orario per 
la camera di consiglio. Il 
giudice, proprio per legge, 
deve deliberare in piena se-
renità, prendersi tutto il 
tempo necessario per non 
sbagliare (se riesce, e non 
sempre riesce). È nell'inte-

resse dell'imputato, dell'of-
feso, della collettività, non 
nel suo personale. E il giu-
dice civile monocratico, 
quando deve decidere una 
controversia, non può tim-
brare un cartellino marca-
tempo. La soluzione gli vie-
ne in mente dopo ore di stu-
dio degli atti, in base alla 
propria preparazione giuri-
dica e al proprio intuito. 
Magari stando a casa o in 
autobus. Non avrebbe alcun 
vantaggio, stando in ufficio, 
tanto più se costretto. Il tor-
nello non aiuta a riflettere. 
Se si tratta di un giudice 
collegiale al tempo dello 
studio e della meditazione 
occorre aggiungere quello 
del dibattito in camera di 
consiglio. È la discussione 
che facilita o rende possibi-
le la decisione. Non c'è, non 
può esservi un tempo pre-
stabilito per esaminare un 
problema giuridico o di 
prova, e definirlo. Come 
non c'è un tempo definito 
per interrogare un testimone 
o un imputato. Da pubblico 
ministero ho aspettato anche 
20 ore che il giudice uscisse 
dalla camera di consiglio 
con la sentenza, e a volte è 

uscito solo con un'ordinanza 
di richiamo in istruttoria. Si 
ricominciava daccapo, in-
somma, la decisione, secon-
do lui, non era matura, oc-
correva ancora qualche atto, 
qualche ulteriore indagine. 
Secondo Brunetta, invece, il 
tornello è un atto di giusti-
zia nei confronti di tutti, l'o-
rario di lavoro vale per tutti; 
non c'è ragione di trattare il 
giudice diversamente dagli 
altri dipendenti dello stato. 
Sarei molto soddisfatto che 
il ministro avesse ragione. 
Temo però che si sia infilato 
in una strada senza uscita. 
Forse ha inteso solo fare 
una battuta, e ora trova poco 
dignitoso fare marcia indie-
tro. Ma non dubito che si 
convincerà dell'insostenibi-
lità della sua posizione. Il 
mestiere del giudice è asso-
lutamente diverso dagli al-
tri, non migliore, non più 
difficile, ma certamente di-
verso, assai diverso. Non 
conta dove lavora, conta so-
lo che lavori e come lavora. 
Il giudice decide la sorte di 
terzi, a volte per sempre, e 
non sempre decide esatta-
mente. È interesse di tutti 
che abbia la possibilità di 

meditare, prima di decidere, 
tutto il tempo necessario. 
Indipendentemente da dove. 
Altrimenti sbaglia di più. È 
vero, c'è il rischio che qual-
cuno approfitti della situa-
zione, ma difficilmente tale 
atteggiamento sfugge ai col-
leghi o ai dirigenti. Nel no-
stro ambiente i pochi che ci 
«marciano» sono ben noti a 
tutti. Senza tornelli od oro-
logi marcatempo. Non vo-
glio neppure parlare delle 
nostre difficoltà logistiche, 
della mancanza di mezzi e 
di locali. Se tutti fossimo 
presenti in ufficio contem-
poraneamente le stanze e le 
sedie non basterebbero, ma 
è un problema secondario. 
Se la politica conosce un 
altro modo di fare il giudice 
(o il pubblico ministero) ce 
lo faccia sapere. Ci adegue-
remo subito. Magari con i 
tornelli. Tanto più che, e ne 
sono sicuro, il tempo defini-
to e controllato va tutto a 
nostro vantaggio personale, 
anche se a detrimento della 
giustizia. 
 

Ennio Fortuna 
procuratore generale della 

repubblica a Venezia 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

C 



 

 
30/10/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        18

ITALIA OGGI – pag.25 
 

Un parere della Corte dei conti piemontese sugli incarichi conferiti 
dalle amministrazioni  

Consulenze, specializzazioni doc 
 

er i consulenti (avvo-
cati, commercialisti, 
medici, consulenti 

finanziari etc etc) delle p.a., 
le ipotesi nelle quali si pre-
scinde dalla specializzazio-
ne universitaria, al fine di 
conferire incarichi di colla-
borazione, sono tassativa-
mente quelle fissate dal pe-
nultimo periodo dell'articolo 
7, comma 6, del d.lgs 
165/2001, come novellato 
dalla legge 133/2008. Se-
condo la Corte dei conti, 
sezione regionale di control-
lo per il Piemonte, parere 14 
ottobre 2008, n. 27, la parti-
colare e comprovata specia-
lizzazione, necessaria ai fini 
della legittimità dell'asse-
gnazione degli incarichi, 
deve essere sempre necessa-
riamente universitaria. Se 
ne può prescindere esclusi-
vamente, dunque, solo “in 
caso di stipulazione di con-
tratti d'opera per attività che 
debbano essere svolte da 
professionisti iscritti in or-
dini o albi o con soggetti 
che operino nel campo del-
l'arte, dello spettacolo o dei 
mestieri artigianali, ferma 
restando la necessità di ac-
certare la maturata espe-
rienza nel settore”. Insom-
ma, la novellazione all'arti-
colo 7, comma 6, operata 
dalla manovra estiva non 
consente alle amministra-
zioni di scegliere facoltati-
vamente se affidare o meno 
l'incarico a chi possieda il 
requisito della laurea. Esso 
è e resta assolutamente im-
prescindibile, tranne che 
nelle ristrette ipotesi esplici-
tamente consentite. Il parere 
della Corte dei conti forni-

sce una lettura estremamen-
te rigorosa dell'articolo 7, 
comma 6, in funzione di 
quella che considera l'e-
strema rigidità della norma, 
volta, da un lato, ad evitare 
il formarsi di precariato e, 
dall'altro, ad attuare piena-
mente il principio di buon 
andamento dell'azione am-
ministrativa, obbligando le 
amministrazioni a contenere 
gli incarichi esterni e riser-
varli esclusivamente ad atti-
vità di elevato profilo di 
competenza. Per queste ra-
gion i la specializzazione 
richiesta in capo al destina-
tario deve essere “particola-
re e comprovata”, cioè stret-
tamente attinente al tipo di 
attività professionale ogget-
to dell'incarico, e “anche” 
universitaria, nel senso che 
alla particolare e comprova-
ta specializzazione si deve 
sempre aggiungere la laure-
a, salvo nei casi espressa-
mente previsti. La Corte dei 
conti, insomma, considera 
la congiunzione “anche”, 
inserita dal d.l. 112/2008 tra 
le parole “specializzazione” 
e “universitaria”, come lo-
cuzione congiuntiva; non 
solo, dunque, occorre la 
particolare e comprovata 
specializzazione, ma essa 
deve “anche”, “inoltre” es-
sere universitaria. Tale tesi, 
tuttavia, può condividersi 
solo in parte e, cioè, laddo-
ve utile per sottolineare 
l'impossibilità, in capo agli 
enti, di conferire incarichi 
prescindendosi del tutto dal-
la laurea, fondandosi solo 
sulla maturata esperienza. 
In effetti, il parere risolve 
negativamente il quesito po-

sto da un comune, se fosse 
possibile conferire una con-
sulenza ad un direttore ge-
nerale di altro comune, ma 
privo di laurea, in materia di 
normativa degli enti locali. 
L'assunto della magistratura 
contabile, con specifico ri-
ferimento al caso esamina-
to, è centrato: appare, effet-
tivamente, paradossale che 
una consulenza in materia 
giuridica possa essere ri-
chiesta a chi non disponga 
quanto meno della laurea in 
giurisprudenza. Diviene, 
invece, eccessivamente ri-
gorosa l'interpretazione for-
nita dalla Corte piemontese, 
se estesa ad ambiti generali. 
Infatti, se l'aggettivo “an-
che” viene inteso come “i-
noltre”, si priverebbe del 
tutto di significato la novel-
lazione operata al testo del-
l'articolo 7, comma 6, del 
d.lgs 165/2001: se il legisla-
tore avesse inteso la laurea 
sempre necessaria, si sareb-
be limitato, evidentemente, 
a lasciare il testo come pri-
ma, senza aggiungere la 
congiunzione “amche”. Nel-
la locuzione “particolare e 
comprovata specializzazio-
ne anche universitaria”, la 
congiunzione anche non 
può che assumere la funzio-
ne di congiunzione coordi-
nata copulativa per esprime-
re possibilità. Cioè, la spe-
cializzazione può non essere 
universitaria: ciò avviene, in 
particolare, nei casi eviden-
ziati dal nuovo penultimo 
periodo aggiunto al comma 
6. Il quale, però, non è una 
norma che elenca ipotesi 
tassative. Al contrario, as-
sume valore solo esemplifi-

cativo. Lo dimostra il fatto 
che esso si riferisce esclusi-
vamente al contratto d'ope-
ra, che, però, è solo una tra 
le possibili forme di regola-
zione del rapporto di lavoro 
autonomo, tra le altre possi-
bili e previste dal comma 6, 
ovvero la collaborazione 
coordinata e continuativa e 
la prestazione occasionale. 
Il contratto d'opera si presta 
ad essere utilizzato sicura-
mente per i soggetti iscritti 
in albi e ordini professionali 
e per gli artigiani; ma, ad 
esempio, non sempre risul-
terà utilizzabile per le attivi-
tà di spettacolo ed artistiche, 
considerato che in questo 
caso esse non sono necessa-
riamente svolte da “profes-
sionisti”, cioè chi eserciti in 
modo abituale, ancorché 
non esclusivo, la professio-
ne. Dunque, la specializza-
zione è “anche” universita-
ria, nel senso che il nuovo 
testo dell'articolo 7, comma 
6, flessibilizza la dicitura 
precedente, troppo rigida ed 
ammette, pertanto, ipotesi di 
incarichi anche prescinden-
do dalla laurea. Ma, tale re-
quisito rimarrà sempre ob-
bligatorio se l'oggetto della 
prestazione richiesta rientri 
nelle competenze proprie di 
chi possa renderle al me-
glio, se dotato del requisito 
della laurea specialistica, 
ipotesi che ricorre sostan-
zialmente sempre per inca-
richi consulenziali di carat-
tere giuridico, tecnico, 
commerciale, finanziario, 
medico. 
 

Luigi Oliveri 
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TRASPORTI 

Bus, 60 mln alle regioni 
 

ltre 60 milioni di 
arretrati alle regioni 
a titolo di contributi 

previsti dalla legge 18 giu-
gno 1998, n. 194, articolo 2, 
comma 5, destinati alla so-
stituzione di autobus utiliz-
zati per il trasporto pubblico 

locale, nonché all'acquisto 
di mezzi a trazione elettrica 
e di altri mezzi di trasporto 
pubblico di persone, terre-
stri e lagunari ed impianti a 
fune adibiti al trasporto di 
persone. A sistemare le pen-
denze, relative all'anno 

2007, il decreto 14 ottobre 
2008 del ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti, 
pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale n. 254 del 29 otto-
bre 2008. Il pagamento, in 
conto residui 2007, della 
somma di euro 

60.509.095,00 avverrà sul 
conto corrente che ogni re-
gione intrattiene presso le 
sezioni di tesoreria provin-
ciale dello stato. 
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Le misure a tutela dell'aria in Lombardia  

Blocco antismog su scala regionale 
 

al 15 ottobre in tut-
ta la Lombardia la 
circolazione dei 

mezzi inquinanti nei centri 
abitati è disciplinata in ma-
niera uniforme da una di-
sposizione regionale. E per 
coloro che non rispettano le 
limitazioni antismog scatte-
rà una multa di 150 euro 
anche se restano dubbi sulla 
legittimità di questa misura 
che può contrastare con la 
riserva di legge attribuita 
allo stato in materia di cir-
colazione stradale. Le nuo-
ve misure sulla tutela dell'a-
ria sono state illustrate dalla 
polizia locale di Milano con 
la circolare n. 22 del 13 ot-
tobre 2008. La legge regio-
nale 24/2006, specifica in-
nanzitutto la nota dei vigili, 

attribuisce alla giunta regio-
nale la competenza in mate-
ria di limitazione del traffi-
co per finalità di tutela am-
bientale. Sulla base di que-
sta disposizione l'organo di 
governo locale ha adottato 
la deliberazione n. 7635 del-
l'11 luglio 2008, con la qua-
le sono state introdotte limi-
tazioni alla circolazione dei 
mezzi inquinanti in tutta la 
Lombardia. La novità ri-
spetto al passato deriva 
quindi dall'applicabilità di-
retta della determinazione 
regionale a prescindere dal-
l'adozione di misure comu-
nali a firma del sindaco. In 
pratica con queste discutibi-
le disposizione regionale 
non sono più necessari 
provvedimenti attuativi co-

munali per l'applicabilità 
delle misure antismog all'in-
tero territorio regionale. 
Conseguentemente, prose-
gue la circolare meneghina, 
le violazioni per i veicoli 
inquinanti non saranno de-
terminate dal codice strada-
le ma dalla stessa legge lo-
cale. Il fermo del traffico è 
disposto dal lunedì al ve-
nerdì, dalle 7.30 alle 19.30, 
da ottobre ad aprile e ri-
guarda in sostanza i veicoli 
più vecchi. Il mancato ri-
spetto della limitazione, 
conclude la nota, comporta 
la sanzione di 150 euro. Re-
sta però da verificare la le-
gittimità di questo originale 
impianto normativo che a 
quanto risulta a ItaliaOggi 
sta sollevando molti inter-

rogativi presso gli uffici 
ministeriali. La regolamen-
tazione della circolazione è 
infatti una materia devoluta 
alla competenza dello stato. 
Il codice stradale attribuisce 
poi solo agli enti proprietari 
delle strade la capacità di 
disporre anche in materia di 
limitazioni antismog. In 
buona sostanza è molto 
probabile che contro questa 
decisione della regione 
Lombardia possa essere 
proposta anche una censura 
di legittimità costituzionale 
stante la complessità e deli-
catezza della materia in e-
same. 
 

Stefano Manzelli 
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La Commissione tributaria provinciale di Torino: ok alla rivalsa sugli 
altri consociati  

Un solo ruolo per più debitori  
La cartella al coobbligato per l'intero importo richiesto 
 

n solo ruolo per più 
debitori. La cartella 
esattoriale può esse-

re inviata a uno soltanto dei 
coobbligati per l'intero im-
porto richiesto dal fisco. Sa-
rà poi il debitore a rivalersi 
sui consociati per richiedere 
quanto corrisposto in ecce-
denza. Allo stesso modo la 
richiesta di pagamento può 
raggiungere tutti i coobbli-
gati ognuno per la quota di 
propria spettanza. L'unica 
richiesta che non può essere 
avanzata da parte dell'am-
ministrazione finanziaria è 
quella di richiedere a tutti i 
debitori solidali, in via con-
temporanea e indipendente, 
il soddisfacimento da parte 
di ognuno dell'intero credito 
vantato. In questo caso ver-
rebbe violato l'art. 127 del 
Tuir che impone l'irripetibi-
lità della pretesa tributaria 
basata sullo stesso presup-
posto e a soggetti diversi. 
Così si esprime la commis-
sione tributaria provinciale 

di Torino nella sentenza 
385/07 depositata il 28 giu-
gno 2008 e resa nota solo di 
recente. In questi termini 
viene disposto l'annulla-
mento della cartella esatto-
riale notificata al socio 
mentre rimane in vita quella 
inviata alla società. Il caso - 
Un contribuente, persona 
fisica, impugnava la cartella 
esattoriale con la quale gli 
veniva richiesto il pagamen-
to di maggiori imposte Irap 
e Iva relativamente all'anno 
di imposta 2001. L'atto della 
riscossione derivava dall'i-
scrizione parziale a ruolo di 
un avviso di accertamento. 
Tale procedura è dovuta al-
l'impugnazione dell'atto im-
positivo, ragion per cui gli 
importi richiesti sono dovuti 
solo a titolo provvisorio. Il 
punto nodale della questio-
ne è rappresentato dal fatto 
che l'atto coattivo è stato 
notificato in proprio sia alla 
società che a uno dei soci 
riportando per entrambi l'in-

tero importo iscritto a ruolo. 
La parte ricorrente ha rite-
nuto, tra l'atro, che tale pro-
cedura configurasse un'in-
debita ripetizione della pre-
tesa tributaria. La soluzione 
dei giudici - La posizione 
dei giudici tributari ha preso 
le mosse dalla lettura dell' 
art. 127 del dpr 22 dicembre 
1986, n. 917 il quale dispo-
ne che la stessa imposta non 
può essere applicata più 
volte in dipendenza dello 
stesso presupposto, neppure 
nei confronti di soggetti di-
versi. È stato evidenziato, 
infatti, che in caso di solida-
rietà passiva, il creditore ha 
titolo per rivolgersi sia a tut-
ti i coobbligati congiunta-
mente, per ottenere da o-
gnuno la quota spettantegli, 
oppure specularmente a uno 
solo di essi, per l'intero im-
porto. Il debitore escusso, in 
questo caso, potrà rivalersi 
sui coobbligati per ottenere 
il rimborso di quanto corri-
sposto in eccedenza rispetto 

alla somma a lui diretta-
mente imputabile. Da ciò 
discende che il creditore 
non ha diritto a richiedere a 
tutti i debitori solidali, in 
via contemporanea e indi-
pendente, il soddisfacimen-
to da parte di ognuno del-
l'intero credito vantato. Per-
tanto, nel caso di specie l'uf-
ficio finanziario poteva i-
scrivere a ruolo l'intero im-
porto a uno solo dei coob-
bligati, ovvero pretendere la 
metà da ognuno. Non pote-
va invece iscrivere a ruolo 
sia in riferimento alla socie-
tà sia al coobbligato l'intero 
credito per poi rendere ese-
cutivo il ruolo e rimetterlo 
al concessionario della ri-
scossione che a sua volta 
notificasse la cartella esatto-
riale a entrambi e per l'inte-
ro. Proprio per questo moti-
vo è stato disposto l'annul-
lamento della cartella esat-
toriale a carico del socio. 
 

Andrea Seperso 
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I rilievi del servizio bilancio del senato sul decreto legge 154  

Enti liberi sui conti  
Il dl lascia troppa discrezionalità 
 

l decreto legge 
n.154/2008, che ha mes-
so al sicuro i bilanci dei 

comuni, lascia troppa di-
screzionalità ai sindaci. Che 
potrebbero utilizzare la 
chance dell'accertamento 
convezionale (riconosciuta 
anche quest'anno ai comuni 
per ripianare la falla lasciata 
aperta dal taglio dell'Ici ru-
rale) per colmare debiti fuo-
ri bilancio o finanziare spe-
se di investimento. L'allar-
me arriva dal servizio bilan-
cio del senato dove è in di-
scussione il ddl di conver-
sione del provvedimento 
che, tra le altre cose, ha di-
sposto il commissariamento 
delle regioni e degli enti lo-
cali che entro il 30 novem-
bre non metteranno a punto 
un piano di ridimensiona-
mento degli istituti scolasti-
ci. Nell'art.3 del decreto 
legge i tecnici di palazzo 

Madama hanno notato una 
differenza rilevante rispetto 
all'omologa norma del dl 
81/2007. Non c'è più la pre-
visione che imponeva l'inse-
rimento tra i fondi vincolati 
degli importi residui con-
venzionalmente accertati. 
La conseguenza non è da 
poco. Se il decreto, attual-
mente all'esame in commis-
sione bilancio (relatore il 
senatore Salvo Fleres), ve-
nisse convertito in legge co-
sì com'è, i comuni avrebbe-
ro la possibilità di impegna-
re le somme accertate con-
venzionalmente. «I fondi 
non vincolati», si legge nel-
la relazione, «potrebbero 
essere utilizzati per il rein-
vestimento delle quote ac-
cantonate per ammortamen-
to», oppure per la copertura 
di debiti fuori bilancio, o 
ancora per la salvaguardia 
degli equilibri di bilancio e 

il finanziamento delle spese 
di investimento. Ma non si 
tratta dell'unico rilievo mos-
so al decreto. Il commissa-
riamento delle regioni e de-
gli enti locali che non ta-
glieranno le scuole avrà per 
forza di cose un costo, a ca-
rico degli enti pubblici, su 
cui la norma tace. La com-
missione presieduta da An-
tonio Azzolini, che si appre-
sta a esaminare il decreto 
legge, dovrà affrontare que-
sti e altri nodi per corregge-
re il dl. Come annunciato al 
convegno Anci di Trieste (si 
veda ItaliaOggi del 
25/10/2008) dal ministro 
per la semplificazione nor-
mativa, Roberto Calderoli, 
verrà reinserita la copertura 
fino a 6 milioni di euro de-
gli interessi passivi sulle 
anticipazioni di tesoreria per 
l'Ici rurale 2008. Ma il tema 
più delicato è rappresentato 

sicuramente dalla norma 
sulla chiusura delle scuole. I 
comuni temono che i tagli 
possano essere considerati 
operativi già a partire dal 30 
novembre 2008 e in secon-
do luogo sono preoccupati 
per la sorte delle scuole nei 
piccoli comuni, soprattutto 
quelli montani. L'ultimo ap-
pello in ordine di tempo per 
salvare gli istituti di monta-
gna è arrivato dalla Coldi-
retti Torino. Un taglio alle 
risorse delle scuole di mon-
tagna, ha dichiarato il presi-
dente Riccardo Chiabrando, 
«significa mettere in seria 
difficoltà uno dei servizi 
principali ai quali è legata la 
permanenza delle famiglie 
in tali aree». 
 

Francesco Cerisano 
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Parere della Corte conti Basilicata  

Indennità e gettoni restano congelati 
 

 gettoni e le indennità 
degli amministratori 
comunali restano conge-

lati. Anche se il taglio del 
10% operato con la Finan-
ziaria 2006 resta efficace 
solo per quell'anno, oggi, in 
virtù del divieto imposto 
dalla manovra estiva, non è 
possibile per le amministra-
zioni comunali disporre al-
cun incremento delle inden-
nità di funzione. Non è pos-
sibile infatti consentire, do-
po che nelle ultime leggi 
finanziarie si è perseguito il 
taglio dei costi della politi-
ca, una generale espansione 
di queste voci di costo che 
incidono non poco sui bi-
lanci degli enti locali. Lo ha 
chiarito la sezione regionale 
di controllo della corte dei 
conti per la Basilicata nel 
testo del parere n.79/2008 
(su www.corteconti.it), con 
il quale ha chiarito, con u-
n'attenta disamina, il regime 
oggi vigente delle indennità 
e dei gettoni di presenza 
spettanti agli amministratori 
comunali e a cui le stesse 
devono prestare particolare 
attenzione per evitare profili 
causativi di danno erariale 
alla luce delle modifiche 

operate all'articolo 82 del 
Tuel da parte del decreto 
legge n.112/2008. Un inter-
vento, quello della magi-
stratura contabile lucana, 
resosi necessario a seguito 
della richiesta formulata dal 
sindaco di Potenza, il quale 
ha chiesto se la nuova disci-
plina introdotta dalla mano-
vra finanziaria estiva potes-
se intendersi come abroga-
tiva delle disposizioni con-
tenute nella finanziaria 2006 
(comma 54 della legge 
n.266/2005) che avevano 
prescritto la riduzione del 
10% di tutte le indennità a 
far data dal 30/9/2005. Inol-
tre, lo stesso primo cittadi-
no, rilevava come l'Anci, 
nella riunione del direttivo 
nazionale del coordinamen-
to dei consigli comunali del 
21/2/2008, rilevasse che a 
far data dall'1/1/2008, 
l'ammontare delle indennità 
da corrispondere agli am-
ministratori locali «dovesse 
essere riportato a quello vi-
gente al 30/9/2005». La ri-
sposta del collegio della 
corte lucana è stata di orien-
tamento opposto. Con la 
modifica operata dall'artico-
lo 76, comma 3 del dl 

n.112/2008, non può essere 
operata alcuna rimodulazio-
ne (in aumento) delle in-
dennità di funzione. Peral-
tro, adesso aggravate con 
l'ulteriore «sanzione» riser-
vata agli enti inadempienti 
al Patto di stabilità 2008. 
Vale a dire la riduzione del 
30% delle indennità, a parti-
re dall'1/1/2009 e il blocco 
triennale dell'adeguamento 
Istat delle stesse. Ne conse-
gue che ora non è più possi-
bile deliberare, né con atto 
di giunta, ne con atto del 
consiglio, alcun incremento 
di indennità o di gettoni. Il 
problema però resta aperto 
sotto un altro versante. Pri-
ma dell'intervento estivo 
dell'esecutivo, sussisteva o 
meno l'automatico ripristino 
delle indennità di funzione 
al livello almeno pari a 
quello del 30/9/2005, cioè 
prima della riduzione? Una 
scuola di pensiero, infatti, 
sostiene che l'articolo 82 del 
Tuel, come modificato dalla 
legge finanziaria del 2008, 
avesse «tacitamente abroga-
to» la disposizione relativa 
al taglio del 10%. Tesi que-
sta che la Corte lucana, nel 
parere in esame, non condi-

vide. Non c'è dubbio che la 
disposizione della finanzia-
ria 2006 «non sia più vigen-
te nell'ordinamento», ma 
altro è dire che essa ha per-
duto efficacia, altro è dire 
che le indennità debbano 
essere riportate «automati-
camente» al livello prece-
dente alla riduzione operata. 
A fondamento di questa 
conclusione, la Corte rileva 
che il legislatore ha perse-
guito, nelle ultime leggi fi-
nanziarie, l'obiettivo di ri-
durre le spese che fanno ca-
rico agli enti locali per la 
rappresentanza politica. Sa-
rebbe pertanto «illogico» 
ipotizzare che una norma, 
introdotta con la ratio di ri-
durre i costi della politica 
possa consentire, al con-
tempo, «una generalizzata 
espansione di quelle stesse 
voci di costo». In pratica, 
nella complessiva modifica 
del quadro legislativo, pen-
sare ad un incremento delle 
indennità di funzione «non 
è più compatibile». 
 

Antonio G. Paladino 
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INDAGINE GDF  

Semafori truccati in 27 comuni 
 

a Guardia di finanza 
di Milano ha effet-
tuato sequestri di de-

naro, per un ammontare di 2 
milioni di euro, in 27 co-
muni nell'ambito dell'inda-
gine che ipotizza il reato di 
associazione a delinquere 
finalizzata alla turbativa d'a-
sta, in relazione alla fornitu-
ra di apparecchiature per la 

rilevazione di infrazioni 
semaforiche, tra le quali i 
cosiddetti T-red. L'inchie-
sta, coordinata dal pubblico 
ministero, Alfredo Robledo, 
aveva portato, nei mesi 
scorsi all'arresto di diversi 
imprenditori accusati di a-
ver dato vita a un cartello 
finalizzato a favorire l'ac-
quisizione di contratti con i 

comuni a vantaggio delle 
loro aziende. Le Fiamme 
gialle stanno sequestrando 
nei comuni coinvolti le 
somme che gli enti locali 
devono versare alle società 
che avrebbero partecipato (e 
vinto) in modo fraudolento 
alle gare per le forniture di 
T-red. Tra i comuni coin-
volti, ci sono quelli di Se-

grate, Paullo, Spino d'Adda, 
tutti in provincia di Milano, 
di Albese con Cassano e 
Vertemate, nel comasco. Gli 
altri comuni coinvolti nei 
sequestri si trovano nelle 
province di Novara, Livor-
no, Varese, Mantova, Pi-
stoia, Modena, Viterbo, Ca-
serta, Firenze, Verona, Bel-
luno, Bologna. 
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Istituti di previdenza al lavoro per aggiornare i pagamenti sulla base 
delle stime dell'indice Istat  

Pensioni, arrivano gli aumenti  
Da gennaio per minima e sociale rivalutazione del 3,4% 
 

ssegno un po' più 
pesante per i pen-
sionati a partire dal 

prossimo gennaio. Si tratta 
della cosiddetta perequazio-
ne automatica (l'ex scala 
mobile) stimata in un più 
3,4%. Il precedente aumen-
to risale al gennaio 2008, 
nella misura provvisoria del 
1,6%. (d.m. del 19 novem-
bre 2007, in g.u. del 29 no-
vembre), calcolato sulla ba-
se dei dati dell'inflazione al 
settembre 2007; mentre l'in-
dice effettivo (registrato a 
dicembre 2007) si è poi at-
testato all'1,7%. Per cui i 
pensionati vantano già un 
piccolo credito nei confronti 
degli enti di previdenza i 
quali devono onorare il loro 
debito, la differenza dello 
0,1%, in occasione del pa-
gamento della prima rata 
dell'anno nuovo. L'indice 
definitivo dell'inflazione 
2008 si potrà naturalmente 
conoscere solo a fine di-
cembre. Nel frattempo gli 
enti devono prepararsi al 
rinnovo dei mandati di pa-
gamento per il 2009, sulla 
base di un dato provvisorio 
che dovrà essere indicato 
nel corso del mese di no-
vembre da un apposito de-
creto del ministro dell'eco-
nomia, di concerto con il 

ministro del lavoro. Il valo-
re provvisorio, stando ai no-
stri calcoli (basati sugli ul-
timi dati Istat), dovrebbe 
essere, come già detto, pari 
al 3,4, indice costruito sulla 
base del valore medio regi-
strato lo scorso settembre. 
Pensioni minime. Con l'in-
cremento del 3,4% l'importo 
del trattamento minimo sale 
da 443,56 euro, valore defi-
nitivo 2008, a 458,64 al me-
se). Con l'aggiornamento 
Istat, sale anche l'assegno 
sociale, la rendita assisten-
ziale corrisposta agli ultra-
sessantacinquenni privi di 
altri redditi, introdotta dalla 
riforma Dini (legge n. 
335/1995) in sostituzione 
della vecchia pensione so-
ciale: passa da 395,98 a 
409,44 euro al mese. Men-
tre la pensione sociale, an-
cora prevista per i titolari 
della stessa al 31 dicembre 
1995, sale a 337,43 euro al 
mese. Superiori al minimo. 
Per le pensioni d'importo 
superiori al trattamento mi-
nimo, l'aliquota percentuale 
di aumento si applica a sca-
lare, secondo determinate 
fasce d'importo. Al riguardo 
occorre registrare una novi-
tà introdotta lo scorso anno. 
L'art. 5, comma 6, della 
legge n. 127/2007 (il prov-

vedimento che ha deciso la 
14ª mensilità per i pensiona-
ti ultrasessantacinquenni 
meno abbienti) stabilisce 
che: «Per le fasce di impor-
to dei trattamenti pensioni-
stici comprese tra tre e cin-
que volte il trattamento mi-
nimo Inps, l'indice di rivalu-
tazione automatica delle 
pensioni è applicato, per il 
triennio 2008-2010, secon-
do il meccanismo stabilito 
dall'articolo 34, comma 1, 
della legge 23 dicembre 
1998, n. 448, nella misura 
del 100%». In parole più 
semplici, questo significa 
che anche l'anno prossimo 
gli aggiornamenti avranno il 
seguente andamento: - 
100% dell'indice Istat sul-
l'importo mensile sino a 
cinque volte il trattamento 
minimo; - 75% sulla quota 
mensile eccedente cinque 
volte l'importo del tratta-
mento minimo, anziché: - 
100% sull'importo mensile 
sino a tre volte il trattamen-
to minimo Inps; - 90% sulla 
quota mensile compresa tra 
tre e cinque volte il tratta-
mento minimo; - 75% sulla 
quota mensile eccedente 
cinque volte l'importo del 
trattamento minimo. Di 
conseguenza, l'aumento di 
gennaio 2009 sarà così arti-

colato: - +3,4% (ossia l'ali-
quota intera) sulla fascia di 
pensione mensile sino a 
2.217,80 euro, cinque volte 
il trattamento minimo di di-
cembre 2008; - +2,55% 
(75% dell'incremento) sulla 
fascia di importo mensile 
superiore a 2.217,80 euro. 
Le pensioni d'argento. 
L'aumento di gennaio 2009 
riguarda anche le cosiddette 
pensioni d'argento, esclude 
per il 2008 dalla legge di 
riforma del welfare (legge 
n. 247/2007, il provvedi-
mento, per intenderci, che 
ha attenuato il famoso sca-
lone per la pensione di an-
zianità), che diceva espres-
samente: «Per l'anno 2008, 
ai trattamenti pensionistici 
superiori a otto volte il trat-
tamento minimo Inps, la ri-
valutazione automatica del-
le pensioni non è concessa». 
Tradotto in cifre, questo 
vuol dire che nel 2009 an-
che un trattamento mensile 
superiore a 3.560 euro bene-
ficerà della perequazione, 
dopo essere rimasto a bocca 
asciutta (con una «perdita» 
di circa 56 euro) per tutto il 
2008. 
 

Gigi Leonardi 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.XIII 
 

Sequestrati in 27 Comuni gli incassi delle multe illecite  
Sono quelli del T-Red, giudicati irregolari: migliaia gli automobilisti 
del Milanese che finirono nella trappola dei semafori 
 

l comune più colpito è 
Segrate: ammonta a 
350mila euro la cifra 

sequestrata dal gip di Mila-
no Andrea Ghinetti. Sono i 
soldi delle multe pagate dai 
cittadini vittime del "vampi-
ro rosso", come era stato 
ribattezzato dai comitati dei 
residenti l’impianto T-Red 
che controllava i semafori 
fotografando gli automobi-
listi che passavano con il 
rosso. Per il pubblico mini-
stero Alfredo Robledo, le 
gare d’appalto per 
l’installazione di quelle ap-
parecchiature erano trucca-
te, e secondo le denunce ar-
rivate in procura spesso il 
giallo durava pochi secondi 
e gli automobilisti cadevano 
in trappola. E così quelle 
somme, incassate da venti-
sette Comuni, dieci dei qua-
li lombardi, per un totale di 
due milioni di euro, costi-
tuiscono per il giudice 
«corpo del reato associativo 
e dei delitti al fine di turba-
tiva d’asta». Oltre a Segrate, 

il sequestro colpisce anche 
altri cinque centri della pro-
vincia di Milano (Paullo, 
Cinisello Balsamo, Basiano, 
Masate e Settala), due del 
Comasco (Vertemate con 
Minoprio e Albese con Cas-
sano), Gazzada Schianno in 
provincia di Varese, e Re-
dondesco, in provincia di 
Mantova. In tutti questi mu-
nicipi ieri si sono presentati 
i militari della Guardia di 
finanza per procedere al se-
questro preventivo delle 
somme destinate alle azien-
de del "cartello" - la Scae, la 
Citiesse, la Centro servizi, 
la Tecnotraffico e la Sercom 
- ma giacenti nelle casse 
comunali. Sono una percen-
tuale, intorno al 25-30 per 
cento, dei proventi delle 
multe elevate agli automo-
bilisti. Per gli amministrato-
ri, però, il sequestro, para-
dossalmente può rivelarsi 
un favore. Così almeno so-
stiene Adriano Alessandrini, 
sindaco di Segrate. «Siamo 
contenti - dice - perché que-

sto provvedimento rafforza 
la nostra posizione, visto 
che siamo parte lesa in que-
sta vicenda». Il comune, in-
fatti, ha avviato un conten-
zioso con la Scae, che re-
clama il pagamento di circa 
400mila euro per il servizio 
reso fino all’interruzione, 
avvenuta a ottobre del 2007. 
Il comune ha contestato il 
pagamento di quelle cifre. 
«Ci siamo avvalsi di una 
sentenza della Cassazione 
civile - spiega il segretario 
generale Pasquale Criscuolo 
- secondo la quale il fatto 
che sia un procedimento 
pendente può permettere la 
sospensione dei pagamen-
ti». La società ha citato a 
giudizio il Comune, la pri-
ma udienza è fissata a di-
cembre. Ma anche se la 
Scae dovesse ottenere ra-
gione, quei soldi rimarreb-
bero nelle casse comunali 
per effetto del sequestro di-
sposto ieri. Per Alessandri-
ni, quel che conta non è tan-
to capire se le società ab-

biano fatto cartello - «ma se 
ci sono stati errori da parte 
nostra siamo pronti a rico-
noscerlo» - quanto, piutto-
sto, «se le apparecchiature 
siano regolari: aspettiamo 
l’esito della perizia. Ad ogni 
modo, non siamo interessati 
a rimettere in funzione gli 
impianti. Anche se i risulta-
ti, sul piano della sicurezza, 
li avevamo ottenuti, facendo 
calare drasticamente il nu-
mero degli incidenti e dei 
feriti». La correlazione tra 
sicurezza e presenza degli 
impianti, però, non è così 
scontata nelle indagini. 
Mentre è quasi certo che le 
società si siano accordate, 
scrive il gip nel provvedi-
mento firmato ieri, sulle of-
ferte economiche da presen-
tare «mediante collusione 
con i pubblici ufficiali inca-
ricati della predisposizione 
degli atti necessari per lo 
svolgimento delle gare». 
 

Davide Carlucci 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.10 
 

FOCUS – La crisi delle infrastrutture  

Ferrovie, strade, porti: Italia ferma  
Il confronto (perdente) con gli altri Paesi europei In 10 anni rete au-
tostradale cresciuta solo del 2% 
 

e casse dello Stato 
sono vuote. I privati 
sono scoraggiati e 

non aprono il portafogli. La 
burocrazia mette troppi ba-
stoni fra le ruote. Mentre 
perfino le amministrazioni 
pubbliche si pestano i piedi. 
L'elenco potrebbe andare 
avanti all'infinito, probabil-
mente senza che si riesca a 
scovare il male oscuro che 
da anni, ormai, ha fatto sci-
volare l'Italia in fondo alle 
classifiche internazionali 
delle infrastrutture. Gelidi, 
restano i numeri che raccon-
tano di un Paese fermo, a 
dispetto di tutte le promesse 
dei politici. L'Italia che ora 
pretende sconti sulle emis-
sioni nocive, sconfessando 
nei fatti il protocollo di 
Kyoto, è lo stesso Paese che 
consuma per produrre ener-
gia elettrica tanto petrolio 
quanto l'India intera in 551 
giorni, e che trasporta il 
90% delle merci su gomma. 
E dove, ricorda uno studio 
sfornato giusto una settima-
na fa da Intesa San Paolo, ci 
sono 53 mila automobili per 
ogni chilometro di autostra-
da. Il 43,2% in più rispetto 
alla media europea, che è di 
37 mila, e quasi il triplo ri-
spetto alla Spagna (18 mi-
la). Evidente che le auto-
mobili sono troppe. Ma al-
trettanto evidente è che le 
nostre infrastrutture stradali 
non ce la fanno più. Tutti (o 
quasi) gli italiani (il 94%) 
vogliono andare in macchi-
na. Non c'è perciò da stupir-
si che le nostre infrastruttu-
re ferroviarie siano più arre-

trate di quelle di Spagna e 
Francia, dove i passeggeri 
che viaggiano con l'alta ve-
locità sono rispettivamente 
il 38,3% e il 57,2% di tutti 
quelli che utilizzano il treno 
per gli spostamenti abituali, 
contro il 19% dell'Italia. Ma 
un tempo, almeno, il Paese 
europeo che aveva scelto, 
discutibilmente, di puntare 
sull'asfalto anziché sulle ro-
taie, aveva l'asfalto migliore 
d'Europa. Poi si è fermato 
ed è stato sorpassato anche 
da chi, come la Spagna, 
trent'anni fa era a livelli da 
sottosviluppo. Nel periodo 
che va dal 1995 al 2005 la 
rete autostradale italiana si è 
allungata del 2%, contro 
una crescita media europea, 
spiega il rapporto, del 28%. 
Fa addirittura impallidire il 
confronto con la Spagna, 
dove l'aumento è stato del 
60%. Dal 2000 al 2005 nel 
Paese iberico sono entrati in 
esercizio 2.300 chilometri 
di nuove autostrade. In tutta 
Italia, appena 64: neanche 
13 l'anno. Che dire poi dei 
costi? Se per un chilometro 
di autostrada spagnola si 
spendono in media 14,6 mi-
lioni di euro, da noi ce ne 
vogliono 32. Ancora più 
sconvolgente è la differenza 
che c'è nell'alta velocità fer-
roviaria. Nel suo ultimo 
rapporto annuale, l'Autorità 
per la vigilanza sui contratti 
pubblici presieduta da Luigi 
Giampaolino ha calcolato in 
32 milioni di euro al chilo-
metro anche il costo dei 564 
chilometri di linee italiane. 
Cifra tre volte superiore a 

quella necessaria per i 1.030 
chilometri di alta velocità 
spagnola (9 milioni a chi-
lometro) e per i 1.548 chi-
lometri di rotaie per i supe-
treni francesi (10 milioni). 
Differenze che non si pos-
sono giustificare soltanto 
con le differenti caratteristi-
che orografiche dei Paesi, se 
è vero, come scrivono i ma-
gistrati della Corte dei conti 
in una relazione sullo stato 
del famoso Corridoio V 
Lione-Kiev, che i costi di 
alcune tratte (di pianura!) 
hanno raggiunto livelli a-
stronomici. Per la Torino-
Novara si è arrivati a 55 mi-
lioni di euro al chilometro. 
Per la Novara-Milano, addi-
rittura a 73 milioni. Il pro-
blema, sottolinea la Corte 
dei conti, è il peccato origi-
nale dell'alta velocità (che 
poi non è nemmeno così al-
ta, visto che quella di eser-
cizio è 250 km/h): l'affida-
mento al general contractor 
senza «procedura concor-
suale». Difficile dire se la 
lievitazione dei costi sia 
causa o conseguenza della 
lentezza con cui procedono 
le grandi opere in Italia. 
Certamente fa impressione 
scoprire, come ha fatto l'Au-
thority di Giampaolino, che 
per le linee veloci Roma-
Napoli e Firenze-Bologna, 
si sono materializzati dal 
momento dell'aggiudicazio-
ne aumenti di prezzo del 
113% e del 298%. Come 
non può non apparire sor-
prendente il conto che sarà 
presentato agli italiani, a 
meno di sorprese, per il 

Mose di Venezia. Tenetevi 
forte: 8 miliardi 118 milioni 
16 mila euro. Il 60% in più 
di quello che dovrebbe co-
stare il Ponte sullo Stretto di 
Messina. Se poi al costo, 
salatissimo, delle opere, si 
aggiunge il fatto che i soldi 
non ci sono neanche, il qua-
dro è completo. Il rapporto 
di Intesa San Paolo spiega 
che dal 2002, anno in cui è 
diventata operativa la legge 
obiettivo, alla fine del 2007, 
le opere «completate o 
quanto meno giunte alla fa-
se di cantiere sono poco più 
di 50, per un valore com-
plessivo di 20 miliardi di 
euro». Per inciso, il 21% di 
questi soldi sono stati spesi 
soltanto per il Mose. Sapete 
invece fra il 2002 e il 2006 
quanti soldi ha messo sul 
piatto la Spagna? Circa 120 
miliardi, sei volte di più. 
Spiega il documento che nel 
periodo 2001-2007 «la 
grandezza idealmente desti-
nata» dall'Italia «al finan-
ziamento degli investimenti 
pubblici» è stata di 38 mi-
liardi, pari al 2,5% del Pil. 
Un terzo della media euro-
pea (7,8%) e un tredicesimo 
della Spagna (33%). E le 
cose non sono destinate a 
migliorare. Paolo Buzzetti, 
il presidente dell'Ance, l'as-
sociazione dei costruttori, 
ha denunciato che nel 2009 
si verificherà una riduzione 
«del 14,2% in termini reali 
rispetto all'anno precedente 
delle risorse destinate a 
nuove infrastrutture». Per 
l'Anas il taglio sarebbe del 
23%. Per le Ferrovie, del 
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33%. Spesso, tuttavia, più 
che i soldi il vero problema 
è l'assenza totale di strate-
gia. Prendiamo la vicenda, 
assolutamente surreale, dei 
porti. Dice il rapporto di In-
tesa San Paolo: «Pur essen-
do l'Italia il secondo Paese 
europeo per traffico merci, 
il suo principale porto il tal 
senso, quello di Taranto, si 
colloca all'undicesimo po-
sto, con un traffico annuo 
pari a un decimo di quello 

del porto di Rotterdam ». E 
va ancora peggio con il mo-
vimento dei container: se 
nel periodo fra il 2002 e il 
2005 quello nei porti italiani 
è aumentato dell'8%, «si 
osserva una crescita del 
41% dei porti inglesi e del 
60% di quelli spagnoli, che 
pure gestivano nel 2002 un 
traffico simile a quello degli 
scali italiani». Il fatto è che 
il divario fra l'Italia e gli al-
tri Paesi europei non riguar-

da solo strade, ferrovie e 
porti. Ma anche le infra-
strutture ambientali: l'Italia 
smaltisce in discarica una 
quantità di rifiuti superiore 
del 23% alla media europea, 
e ne recupera o incenerisce 
il 42% di meno. Per non 
parlare dello stato fisico 
delle infrastrutture sociali: 
ospedali, scuole, università. 
Perfino gli asili nido. Gli 
obiettivi di Lisbona concor-
dati dall'Unione europea 

prevedono che ogni Paese 
abbia posti per almeno il 
33% dei bambini di età infe-
riore ai tre anni? In Italia ne 
abbiamo al massimo per 
l'8%. E si va dal 21% del-
l'Emilia-Romagna all'1% 
della Campania. Quando si 
dice: pensare al futuro.  
 

Sergio Rizzo 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.11 
 

FOCUS - La crisi delle infrastrutture/Lo stop  
Tra debiti e divieti i Comuni non fanno opere pubbliche 
 
ROMA — Il sindaco di 
Benevento Fausto Pepe, già 
esponente di spicco dell'U-
deur di Clemente Mastella, 
avrebbe volentieri fatto a 
meno della bacchettata che 
la Corte dei conti ha asse-
stato alla sua amministra-
zione il 24 luglio scorso. 
Purtroppo però anche il suo 
Comune è scivolato nel tri-
tacarne dei derivati: ad ago-
sto dello scorso anno ha do-
vuto negoziare un nuovo 
contratto, visto che l'opera-
zione di swap stipulata l'an-
no prima avrebbe potuto 
determinare una perdita di 
oltre nove milioni di euro. E 
adesso, pure sperando che il 
calo dei tassi gli dia una 
mano, comunque non ha da 
scialare. Come molte altre 
amministrazioni locali. Cer-
tamente però se i margini di 
intervento dei comuni ita-
liani per finanziare in pro-
prio le opere pubbliche lo-
cali si sono ristretti tragica-
mente negli ultimi anni non 
è soltanto per la scelta, tal-
volta sconsiderata, di affi-
darsi alla finanza creativa 
nella speranza di fare un po' 
di cassa, salvo poi rischiare 
il dissesto. Il fatto è, sostie-
ne il rapporto sulle opere 
pubbliche pubblicato da In-
tesa San Paolo, che «nono-

stante i proclami di crescen-
te autonomia da assegnare 
alle amministrazioni decen-
trate, sono stati posti in es-
sere interventi legislativi tali 
da ridurre al minimo gli 
spazi di manovra degli enti 
territoriali». Il risultato è 
che al 31 dicembre dello 
scorso anno i loro investi-
menti erano scesi al livello 
del 2004, anno nel quale 
avevano toccato un livello 
del 38% superiore a quello 
del 2000. Tutto questo men-
tre il fabbisogno di infra-
strutture locali è in crescita 
fortissima. In Lombardia è 
superiore dell'11% circa ri-
spetto alla media nazionale, 
quasi come in Veneto, dove 
il gap risulta del 13%. Ma 
nel Lazio il fabbisogno è 
pari al 142,5% della media 
nazionale, in Puglia al 
168,3%, in Campania al 
171,1% e in Sicilia arriva al 
macroscopico dato del 
220%. Puglia, Campania e 
Sicilia, d'altra parte, sono 
anche le regioni nelle quali 
allo stato attuale appare più 
difficile che altrove mettere 
in moto finanziamenti. E 
non a caso sono quelle dove 
negli ultimi anni gli enti lo-
cali sono riusciti a spendere 
meno soldi. A fronte degli 
881 euro procapite investiti 

in infrastrutture in Trentino- 
Alto Adige nel 2006, le 
amministrazioni della Cam-
pania hanno potuto spende-
re soltanto 342 euro, contro 
209 euro della Puglia e della 
Sicilia. Tirando le somme, 
al Sud la spesa per le infra-
strutture locali è risultata 
del 20% inferiore rispetto 
alla media nazionale. «Ad 
aggravare la posizione fi-
nanziaria dei Comuni con 
riferimento alla spesa per 
investimenti », è scritto nel 
rapporto curato da Laura 
Campanini e Fabrizio Guel-
pa di Intesa San Paolo e da 
Ref (Ricerche per l'econo-
mia e la finanza), «concorre 
in modo grave il disposto, 
introdotto convulsamente in 
fase di conversione» del de-
creto di luglio sula manovra 
economica, «che inibisce 
l'uso dei proventi da dismis-
sione per il finanziamento 
della spesa per investimen-
ti». In sostanza, mentre l'ar-
ticolo 58 di quel provvedi-
mento quasi impone agli 
enti locali la dismissione del 
patrimonio non funzionale 
all'attività, una norma suc-
cessiva impedirebbe di in-
vestire il ricavato. Se questo 
divieto non venisse rimosso, 
argomenta il documento, 
potrebbe venire meno «una 

quota pari al 38% della spe-
sa per opere pubbliche degli 
enti locali». Lo studio con-
sidera tuttavia «non meno 
compromettenti per il finan-
ziamento degli investimenti 
» le norme che «hanno ri-
dotto l'autonomia tributaria 
dei Comuni e, di conse-
guenza, la loro capacità di 
prendere a prestito». Giro di 
vite che ha a che fare con un 
altro vincolo previsto dal 
decreto di luglio. Si tratta 
del divieto imposto ai Co-
muni di aumentare i propri 
debiti oltre una determinata 
soglia. Ipotizzando che que-
sto limite venga fatto coin-
cidere con l'attuale media 
nazionale, il rapporto giun-
ge alla conclusione che «ai 
Comuni del Centro-Nord 
verrà inibito l'uso del debito 
nei prossimi anni, mentre 
quelli del Mezzogiorno con-
servano qualche spazio di 
manovra». In questo caso si 
produrrebbe la curiosa si-
tuazione per cui i Comuni 
del Piemonte, della Liguria 
e del Lazio si troverebbero a 
essere più in difficoltà ri-
spetto agli enti locali della 
Sicilia, della Sardegna e del 
Molise.  
 

S. Riz. 
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CORRIERE DEL VENETO – pag.5 
 

E Galan scrive a Tremonti 
«Patto di stabilità, così non va»  
Il governatore e la spesa sociale: fondi alle scuole materne e ai non 
autosufficienti, il nostro modello non si regge più 
 

VENEZIA — Finché lo 
dicono i sindaci di tanti pic-
coli e grandi comuni del 
lontano Veneto, a Roma 
fanno spallucce. Finché si 
ribella la sindaca e deputata 
del Pd, Simonetta Rubinato 
(che ha violato deliberata-
mente i limiti di spesa per 
pagare le ditte creditrici), è 
una dialettica che rientra nel 
gioco delle parti. Ma se an-
che Giancarlo Galan, cam-
pione del centrodestra, de-
cide di scrivere al supermi-
nistro dell'Economia, Giulio 
Tremonti, per significargli 
quanto sia «duro e dramma-
tico» governare all'interno 
dei vincoli imposti dal Patto 
di stabilità, significa che nel 
«virtuoso» Veneto gli am-
ministratori di ogni colore si 
sono veramente rotti le sca-
tole di rispettare delle rego-
le percepite come ingiuste. 
Presidente Galan, al mini-
stro lei ha scritto che, per 
quanto riguarda i servizi 
sociali, con questi vincoli il 
Veneto non ce la fa più. È 
così? «Ci hanno messi in 
una condizione drammatica, 
anche perché è entrata in 

profonda sofferenza una re-
te di strutture e servizi che 
toccano direttamente le per-
sone e le famiglie. Penso 
agli stravaganti risultati del-
le elezioni in Alto Adige e 
non posso trattenermi: men-
tre lì il governo e lo Stato 
hanno dato a man bassa, 
trasformando la provincia di 
Bolzano in un Paese stranie-
ro al resto d'Italia, noi dob-
biamo lesinare sui fondi per 
gli asili o per le cure ai non 
autosufficienti. Ma si 
può?». Quali esempi ha 
fatto al Cerbero Tremon-
ti? «In Veneto abbiamo 
1200 scuole materne non 
statali, che accolgono 100 
mila bambini, con un costo 
medio all'anno di 2700 euro 
per bambino. Alle materne 
statali, la spesa annua per 
ogni bimbo è di 4000 euro. 
Tradotto: con il nostro si-
stema si risparmia, ma a 
causa del Patto di stabilità 
abbiamo fatto una fatica e-
norme per garantire il fi-
nanziamento regionale alle 
scuole, anche se i fondi ne-
cessari li avevamo. Lo stes-
so accade per i contributi 

destinati alle 87 mila fami-
glie che hanno scelto di as-
sistere in casa i propri cari 
non più autosufficienti». In 
altre parole, con queste 
regole il modello veneto 
non si regge? «Il modello 
veneto regge sul piano eco-
nomico, perché fortunata-
mente non è basato sulla 
finanza artificiale, ma la dif-
ferenza tra quanto produ-
ciamo in termini di contri-
buto allo Stato e quanto ri-
ceviamo sotto forma di ser-
vizi, è letteralmente ag-
ghiacciante. E certi vincoli 
di spesa peggiorano le co-
se». Come dire: se ci fosse 
il federalismo fiscale... «In 
tempi di crisi come questo, 
il federalismo fiscale diven-
ta, se possibile, ancora più 
importante. Non dico che 
guarirebbe tutti i mali, ma 
quanto meno darebbe a noi 
amministratori il modo di 
gestire in proprio le risorse 
e le priorità di intervento. 
Sarebbe già moltissimo». A 
Tremonti cosa ha chiesto, 
in concreto? «Di escludere 
dal Patto non dico le politi-
che sociali nel loro com-

plesso, ma almeno le spese 
del comparto che derivano 
da alcuni fondi vincolati e 
che riguardano le persone e 
le famiglie in situazioni di 
maggiore debolezza e diffi-
coltà, alle quali la Regione 
non può far mancare una 
risposta». Possibilità di 
successo? «Mi rendo conto 
che la Finanziaria è di fatto 
decisa, però mi auguro che 
il ministro tenga conto di 
questo grido di dolore. Se 
posso illudermi senza illu-
dere nessuno, penso che 
quando un uomo di governo 
stringe la cinghia, qualche 
buco di manovra se lo ten-
ga. Soprattutto se parliamo 
di spesa sociale». Qualcuno 
dirà: guarda un po', Ga-
lan che fa il socialista.  
«Ma qui non è questione di 
schieramenti, di destra o si-
nistra. Io faccio il presidente 
dei veneti e questo, per i 
veneti, oggi è un problema 
vero, oggettivo. Tanto mi 
basta».  
 

Alessandro Zuin 
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Oltre i dieci giorni di assenza per motivi di salute si rischia una de-
curtazione fino al 30 per cento 
Dipendenti «in ferie» per non perdere lo stipendio  
L'allarme del Comune: alcuni impiegati non prendono la malattia 
per «salvarsi» da Brunetta 
 

PADOVA – «Costretti» a 
prendersi alcuni giorni di 
ferie per guarire da una ba-
nale influenza. Nel timore, 
superando gli ormai famosi 
dieci giorni di malattia, di 
vedersi decurtato del 30% 
lo stipendio mensile. E' 
quanto accade, da qualche 
settimana, in parecchi Co-
muni italiani, come spiegato 
ieri da un articolo de «La 
Stampa», ironicamente inti-
tolato «Sopravvivere a Bru-
netta». Ed è quanto succede 
anche a palazzo Moroni, 
dove alcuni dei quasi due-
mila dipendenti comunali 
hanno già messo in pratica, 
con successo (pur sempre a 
loro spese), diversi esca-
motage per «dribblare» il 
discusso decreto voluto dal 
ministro veneziano della 
Pubblica Amministrazione. 
La denuncia, in coro con le 
forze sindacali presenti in 
municipio, arriva diretta-

mente anche dall'assessore 
comunale alle Risorse U-
mane Marco Carrai: «Di-
versi nostri impiegati, spe-
cie da dopo le vacanze esti-
ve fino ad oggi, hanno pre-
ferito usufruire di alcuni 
giorni di ferie piuttosto che 
mettersi in malattia. Tutti 
per paura che l'eventuale 
sforamento dei dieci giorni 
di mutua concessi dal decre-
to Brunetta facesse loro per-
dere una buona parte della 
paga mensile, equivalente 
circa ad un terzo del totale. 
Forse, non ci siamo capiti 
bene – sbotta Carrai – Sto 
dicendo che parecchi dipen-
denti comunali, per restare a 
casa e riprendersi come si 
deve da un'influenza o da un 
qualsiasi altro malanno, so-
no costretti a mangiarsi al-
cuni giorni delle ferie che si 
sono guadagnati con grande 
fatica. Penso soprattutto ai 
vigili urbani che lavorano 

quotidianamente all'aria a-
perta, che per guarire bene 
magari da un semplice raf-
freddore scelgono di sacrifi-
care una parte delle loro 
meritate vacanze». «Pur-
troppo è vero – confermano 
in coro D'Emanuele Scarpa-
ro della Uil e Stefano Pie-
retti dell'Adl- Cobas – Molti 
colleghi vengono a lavorare 
anche se hanno la febbre e, 
se proprio non ce la fanno, 
si prendono due-tre giorni 
di ferie, pur di non mettersi 
in malattia e rischiare di 
perdere un bel po' di soldi a 
fine mese. E' singolare che 
tutto ciò accada in un Co-
mune virtuoso come quello 
di Padova, dove lo scorso 
anno i dipendenti sono stati 
mediamente assenti per ma-
lattia non più di sette gior-
ni». Alcuni numeri danno 
meglio l'idea della particola-
rità della vicenda: un im-
piegato di palazzo Moroni 

guadagna mediamente 
1.200 euro al mese; il supe-
ramento dei dieci giorni di 
malattia permessi da Bru-
netta comporta la decurta-
zione del 30% dello stipen-
dio (ovvero 360 euro in me-
no in busta paga); i giorni di 
ferie annuali concessi ad un 
dipendente comunale varia-
no da 28 a 32. «Questi sono 
gli effetti di un decreto 
schizofrenico, quasi incosti-
tuzionale – attacca Carrai – 
che rischia di complicare 
gravemente i rapporti tra i 
lavoratori e la pubblica 
amministrazione. Brunetta 
non ha fatto altro che crimi-
nalizzare i dipendenti statali 
di fronte all'opinione pub-
blica, etichettandoli tutti 
come fannulloni e alimen-
tando così l'odio tra poveri».  
 

Davide D'Attino 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
30/10/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        32

LA STAMPA – pag.14 
 

Domani sarà presentato in consiglio dei ministri un disegno di legge 
contro chi imbratta i muri delle città  

I graffitari non finiranno in galera 
Multe salatissime o la condanna a pulire le facciate dei palazzi de-
turpati 
 
ROMA - Tempi duri per gli 
sporcaccioni. Berlusconi 
insiste: ci vogliono pene più 
severe per chi non ha rispet-
to per il paesaggio e per le 
città. «Un costume deterio-
re». E quindi domani il 
Consiglio dei ministri do-
vrebbe approvare il decreto 
legge sui rifiuti. Lo ha an-
nunciato lo stesso Silvio 
Berlusconi, spiegando che 
«approveremo, se ci riusci-
remo, il decreto sui rifiuti 
che introdurrà il reato e le 
pene per chi imbratta i muri 
o butta la carta per terra». In 
verità, però, per i writers 
l’ipotesi di finire in cella è 
molto sfumata. Il testo di 
legge si sdoppierà tra un de-
creto in nove articoli su chi 
abbandona in giro i rifiuti 
ingombranti e un ddl, da 
rinviare all’esame del Par-
lamento, che riguarderà i 
comportamenti più lievi di 
chi imbratta i muri. Ci sa-
ranno più poteri ai comuni 
per la videosorveglianza e 
la possibilità di procedere 
d’ufficio contro chi sporca 
muri dei palazzi. L’idea è 
che i Comuni possano do-
tarsi di sistemi di telecame-

re per tutelare non solo gli 
edifici pubblici, ma anche 
quelli privati. L’uso delle 
videocamere, naturalmente, 
dovrà rispettare le prescri-
zioni del Garante per la 
Privacy. Quanto alle san-
zioni, si parla di una multa 
fino a diecimila euro (tren-
tamila se il deturpamento 
riguarda beni di interesse 
storico e artistico). Non è 
escluso che in alternativa 
alla multa il giudice possa 
disporre il lavoro di pubbli-
ca utilità per il ripristino dei 
palazzi danneggiati. Un’ipo-
tesi che era già prevista nel 
Pacchetto Amato e che tor-
na d’attualità. Sarebbe que-
sta, alla fine, la mediazione 
che s’è raggiunta dentro il 
governo dopo che una pri-
ma bozza del decreto era 
stata bloccata dalle perples-
sità di vari ministri, in un 
consiglio che si tenne a Na-
poli. Quella volta, di fronte 
a misure draconiane che a-
vrebbero spalancato le porte 
del carcere per i graffitari, 
insorsero il ministro leghista 
Roberto Calderoli («Così - 
disse - rischia pure chi scri-
ve W Milan sul muro»), 

l’aennino Altero Matteoli 
(«Io sono uno di quelli che 
ci pensa due volte prima di 
usare il carcere»), la forzista 
Stefania Prestigiacomo 
(«Va distinto chi fa un uso 
artistico da chi imbratta e 
basta») e pure Roberto Ma-
roni, che se l’era presa so-
prattutto sul fatto che venis-
se previsto il commissaria-
mento di un Comune che 
non organizza a dovere la 
raccolta differenziata a ope-
ra del consiglio dei ministri 
quando è una facoltà esclu-
siva del ministro dell’In-
terno. Anche il Parlamento 
è pronto a fare la sua parte. 
Per i campioni della «aero-
sol art», gli acrobati con la 
bomboletta spray, sono in 
arrivo tempi duri. All’esame 
delle commissioni parla-
mentari ci sono infatti sette 
proposte di legge per modi-
ficare l’articolo 639 del co-
dice penale, prevedendo, 
come nel caso del testo de-
positato da Siegfried Brug-
ger, presidente del gruppo 
Misto a Montecitorio, fino a 
due anni di carcere, una 
multa da cinquemila euro e 
l’obbligo di ripulire a pro-

prie spese i beni deturpati. 
L’articolo 639 del codice 
penale prevede già sanzioni 
contro i vandali, evidente-
mente considerate troppo 
lievi (una multa di 103 euro 
e che scatta solo in presenza 
di una querela) dai firmatari 
delle proposte di legge a 
fronte di un fenomeno che 
sembra in crescita e che 
colpisce indiscriminatamen-
te edifici pubblici e privati, 
monumenti, chiese, mezzi 
di trasporto, parchi pubblici. 
E anche Bobo Maroni, a sua 
volta, aveva previsto modi-
fiche all’articolo 639 nel 
Pacchetto Sicurezza. «Non 
so se il decreto sia lo stru-
mento giusto da utilizzare», 
così il parlamentare del Pdl 
Giancarlo Mazzuca. «In o-
gni caso il governo fa bene 
ad intervenire perché i sin-
daci non riescono a tenere a 
bada un fenomeno purtrop-
po in espansione». L’esplo-
sione dei graffiti, secondo 
stime, costa 5 milioni di eu-
ro allo Stato. 
 

Francesco Grignetti 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
30/10/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        33

IL MATTINO CASERTA – pag.36 
 

Accordo tra le amministrazioni del mezzogiorno per una piattaforma 
comune 

Energie rinnovabili, sì al patto tra Province 
Varato anche il regolamento: più risorse per lo sviluppo sostenibile 
 

 stato approvato ieri 
mattina prevedendo 
qualche piccolo emen-

damento dai rappresentanti 
delle Province del Mezzo-
giorno il regolamento del 
Patto e la costituzione delle 
sottocommissioni tematiche 
e del comitato tecnico nel-
l'ambito del programma o-
perativo interregionale per 
le «Energie rinnovabili e il 
risparmio energetico 2007-
2013». Da Caserta le Pro-
vince del Mezzogiorno si 
candidano a essere attori 
protagonisti del programma, 
per attivare progetti in gra-
do di centrare gli obiettivi 
fissati dall'Unione europea 
in tema di sviluppo energe-
tico sostenibile: vale a dire 
20 per cento di produzione 
di energia da fonti rinnova-
bili; 20 per cento di rispar-
mio energetico e 20 per cen-
to di tagli alle emissioni in 
atmosfera. Ieri mattina, nel-

l'aula consiliare di corso 
Trieste, si è tenuta la prima 
riunione della Conferenza 
delle Province del Sud, isti-
tuita nell'ambito del patto 
dei presidenti firmato a Bari 
nel giugno scorso. Numero-
si rappresentanti degli enti 
del Mezzogiorno hanno par-
tecipato all'appuntamento, 
ospitato da Terra di Lavoro, 
che figura tra gli enti pro-
motori delle iniziative. I la-
vori sono stati introdotti 
dall'assessore provinciale 
allo Sviluppo economico, 
Franco Capobianco che ha 
sottolineato: «Siamo riusciti 
a organizzare un evento im-
portante mettendo insieme 
tante realtà del sud del Pae-
se e intercettando la do-
manda di sviluppo che arri-
va dai territori. Siamo con-
vinti che non c'è crescita 
senza sviluppo energetico. 
Così intendiamo fornire ri-
sposte ai processi di coesio-

ne e attrarre finanziamenti». 
Qualità dei progetti e velo-
cità dei processi di approva-
zione sono le condizioni 
prioritarie ribadite da Capo-
bianco «per vincere una sfi-
da davvero ambiziosa». 
L'accelerazione c'è stata an-
che sul piano organizzativo 
con l'approvazione del Re-
golamento del Patto e la co-
stituzione delle sottocom-
missioni tematiche e del 
Comitato tecnico. Il presi-
dente della Provincia di Po-
tenza, nonché presidente 
della Conferenza, Sabino 
Altobello, ha rilanciato il 
ruolo delle Province spie-
gando che «svolgono una 
funzione essenziale nell'a-
zione di coordinamento tra 
gli enti locali per l'attuazio-
ne di politiche pubbliche: 
pertanto, siamo convinti di 
essere adatti a un ruolo fon-
damentale anche nel settore 
energetico». Tra i relatori 

anche Luca Celi dell'Autori-
tà di gestione Poin-Regione 
Puglia che ha aggiunto: 
«Stiamo oggi compiendo 
passi in avanti significativi 
nel rapporto tra le Province 
e il Piano operativo interre-
gionale, attraverso il quale 
intendiamo recuperare il 
gap del Mezzogiorno nel 
grado di avanzamento sui 
temi dell'energia sostenibile, 
rilevato dal quadro di svi-
luppo nazionale». All'ap-
puntamento hanno preso 
parte relazionando, tra gli 
altri, Mario Battello, diretto-
re dell'associazione Tecla, 
insieme con Mario Caputo; 
Anna De Lillo di Enea ri-
cerche e Franco Gizzi, re-
sponsabile relazioni esterne 
(macroarea centro-sud) del-
l'Enel che ha illustrato quali 
sono i progetti dell'azienda 
in tema di sviluppo energe-
tico sostenibile. 
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IL DENARO – pag.17  
 

I CONTI DELLA REGIONE 

Le indennità sfuggono ai tagli 
Consiglio: si riduce di 2 mln la spesa per il 2009 - Ma crescono sti-
pendi e consulenze 
 

na manovra com-
plessiva da 106,3 
milioni di euro, di 

cui 87,3 destinati alla co-
pertura delle spese di fun-
zionamento del Consiglio 
regionale e 19 alle partite 
di giro. Dalle cifre del Bi-
lancio di previsione del 
Parlamentino campano 
per il 2009, approvato al-
l'unanimità dall'Ufficio di 
presidenza, emergono al-
meno due elementi: se per 
un verso la linea del rigore 
perseguita dall'aula in os-
sequio alle disposizioni 
della Finanziaria regiona-
le 2008 porta a tagliare di 
oltre 2 milioni di euro le 
spese, dall'altro continua-
no a crescere le indennità 
di carica e funzione dei 
consiglieri (445.652 euro 
in più rispetto al 2008), le 
convenzioni autostradali 
(più 8mila euro), i vitalizi 
(più 14.810), stipendi e as-
segni fissi (946.575 euro in 
più all'anno), consulenze 
per i settori (aumentate di 
30 mila euro), e restano 
invariate le spese di rap-
presentanza e quelle per il 
funzionamento dei gruppi. 
A risentire del giro di vite 
sono le risorse per servizi e 
provviste (cancelleria, foto-
copiatrici) dimezzate rispet-
to al biennio passato, il ser-
vizio di vigilanza e portiera-
to, l'informazione giornali-

stica, che subisce per il 
2009 una decurtazione di 
150 mila euro e, addirittura, 
la manutenzione degli a-
scensori (30mila euro in 
meno). L'obiettivo, merito-
rio, era quello di proseguire 
sulla strada della razionaliz-
zazione della spesa, già av-
viata nel 2008 con la ridu-
zione di consulenze e costi 
di rappresentanza. Ma il ri-
sultato finale ha un sapore 
diverso: è vero che il Bilan-
cio di previsione 2009 por-
terà a un risparmio com-
plessivo di 2 milioni di euro 
per le casse pubbliche, ma a 
farne le spese non sarà certo 
la politica. Gli unici a non 
risentirne, infatti, saranno i 
consiglieri regionali che si 
vedono addirittura aumenta-
re le indennità di carica e 
funzione (più 22.842 euro), 
i rimborsi autostradali (più 
8mila euro), le indennità di 
fine mandato (più 400mila 
euro), i vitalizi (più 14.810 
euro). Rimangono invariati 
gli stanziamenti per missio-
ni istituzionali (70mila eu-
ro), le spese di rappresen-
tanza del presidente del 
Consiglio regionale 
(195,090 euro) e quelle del-
l'Ufficio di presidenza del 
Parlamentino e delle com-
missioni consiliari (130.060 
euro). L'incremento percen-
tuale dello stanziamento 
della spesa per i consiglieri, 

rispetto al 2008, viene giu-
stificato nella relazione di 
accompagnamento al Bilan-
cio con la necessità di "ga-
rantire la copertura relativa 
ad eventuali ulteriori rico-
noscimenti di vitalizi che 
dovessero intervenire nel 
corso del prossimo anno". 
SERVIZI E PROVVISTE 
- I tagli più consistenti sono 
soprattutto a carico della 
voce "servizi e provviste" 
(cancelleria, fotocopiatrici) 
dimezzata rispetto al bien-
nio passato. Ecco come il 
questore alle Finanze, An-
tonio Amato, spiega il colpo 
di scure nella relazione al 
Bilancio 2009: "Si tratta 
della voce sulla quale - spie-
ga - attraverso una pro-
grammazione degli appalti e 
dei servizi e l'espletamento 
di gare pubbliche , si è potu-
to da subito ottenere risulta-
ti positivi che sono destinati 
a crescere negli anni a veni-
re, man mano che si potran-
no bandire nuovi appalti in 
sostituzione de gli onerosi e 
a volte inefficienti contratti 
che questo Ufficio ha eredi-
tato". Tempi duri anche per 
l'informazione giornalistica, 
che subisce per il 2009 una 
decurtazione di 150 mila 
euro; il fitto (per il quale si 
spenderanno 102 mila euro) 
e la manutenzione dei locali 
(meno 30mila euro); le u-
tenze telefoniche mobili 

(20mila euro in meno);le 
assicurazioni (60mila euro 
in meno) e, addirittura, la 
manutenzione e il presidio 
degli ascensori (con un ta-
glio di 30mila euro). PER-
SONALE - Diminuisce del 
2,69 per cento la spesa per il 
personale (passa dai 
39.157.580,81 del 2008 ai 
38.105.000 del prossimo 
anno), che resta comunque 
la voce più consistente del 
Bilancio di previsione del 
Consiglio (assorbe il 43,6 
per cento dello stanziamen-
to totale). Nelle risorse del-
l'ex capitolo 6 della legge 
853 del 73, cresce la voce 
consulenze dei settori (più 
30mila euro), mentre resta-
no stabili a 117.054 euro 
quelle del presidente del 
Consiglio regionale. Ven-
gono anche creati capitoli 
prima inesistenti, a seguito 
dell'approvazione delle leg-
gi istitutive di nuove figure: 
37 mila euro per il Garante 
dei detenuti e altri 37 per il 
Garante dell'infanzia e del-
l'adolescenza. E ancora: 80 
mila euro in tutto per il 
"Servizio studi legislativi" e 
per il "Sevizio affari giuri-
dici". 
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